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T. Struttùrà e divisione del conteste

1. Nessuna parte délie Fasce monumentali più di quella che prendo qui a stu-
diare minutamente (1), mi sembra adatta a mostrarne la struttura grammaticale e
a servire d'introduzione ail'indice morfologico e fonetico che dell'intero testo, e, per
occasione di questo. délie altre iscrizioni etrusene, si viene preparando. Invero, ne
va questa parte, salvochè alla prima linea, deturpata da lacune, ne la lezione riesce,
salvo un luogo (lin. 7), incerta; inoltre, benchè brève (13 linee), non solamente puo
con certezza smembrarsi in due sozioni ben distinte, ma si ancora ciascuna délie
due parmi contenere voci verbali di tempo finito, ed anzi nella maggiore lo stesso
verbo ripetersi tre volte; infine, mentre direi vi abbondino gli accusativi coll'espo-
nente di caso ben conservato, non vi mancano incongruenze morfologiche e fonetiche
evidenti, le quali dopo che qui si constatino, si possano altrove fondatamente sup-
porre. S'aggiunge poi bellà copia di manifesti parallelismi. la cui interpretazione
risulta agevolata da ciô, che di parecchie parole già conosciamo per precedenti testi-
monianze l'indipendente esistenza lessicale ed anche il significato.

2. Dimostro anzitutto doversi l'intero contesto dividere nelle due sezioni che
seguono (2), délie quali porgo insieme, antecipando, come so meglio, l'interpretazione :

(1) Sfiorai l'argomento di queste pagine nei Saggi e Appunti intorno all'iscr. etr. délia Mummia '
(Milano, 1894), p. 55 (cfr. 146 LV) e 122 sg.; agl'indici délia quale scrittura si" sottintende sempre il
rinvio per la prova délie cose che qui per avventura, contro il mio intendimento, non risultino
bastevolmente documentate.

(2) Conforme all'uso del KRALL (p. 30) indico con x gli elementi non decifrati, giacchè il loro
facile computo si richiede per tentare con probabilità, come sin d'ora di fréquente si puo (e fu già
dallo Scopritore più volte con molta félicita effettuato), l'integrazione per via conghietturale. Seguo
il Krall altresi nel segnare il doppio punto obliquo/ là dove non gli riusci di riconoscere con cer-
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1 ) XIT 1 l xx xxxx x xxxxxx x xx xxx xx xx 9 i : etnam \ ~ aisna . ix • nac .

reus'ce . Aiseras'. S1 eus' \ 3 Qunxulem . tnuQ . hilarQune . etertic | 4 caQre. \im .

enax . Unxva . meQlumQ . puts | 5 MÎ/0 . hilarQuna . Tecum . etrinQi . muQ \

nac: huca . Un\va . hetum . hilarQuna . QenQ | 7 hursic . capl-Qu . Cexam . enac .

eisna. hinQu | 8 hetum . hilarQuna . etertic . caQra | '' etnam . aisna . ix . matam

Iml | . vacltnam c | (sacerdos) vocalis] duos (cyathos) cibarium (vinum)

sacravit atque denicalem (vini) rivulum Aesariae (et) Sivae duplicem; mustum
in sepulcro duplici alteraque in quadra, centum unumque (cyathos) Uninquus
in medellumo (habuit) potus ; mustum in duplici sepulcro Decumus (habuit) ;
iterum mustum denicali in (sepulcro) duplici (habuit) Uninquus; faecatum
in sepulcro duplici metato haurientesque capidulas duas Caecamus (habuit);
unumque sacravit (vocalis sacerdos) mortuale faecatum in sepulcro duplici
alteraque in quadra; cibarium (vinum) sacravit atque manum V (cyathos)
vocalis (sacerdos) \

2) XIII0 Qunem . cialxus' . masn Unialti: TJrsmnal \ u aQre . acil an . s'acnicn .
CilQ . Çexa(ne) , sal \ 12 Cus . duce . caperi . zamtic . svem . Qumsa | 13 matan .
cluctras' . hïlar ' secundi (et) quinquagesimi (sepulcri) mansione in Uniali
Orsiminali atrii ancillus, in sacello Caelestiali Caecami-sacerdotes très, Quinti
in-cloaca sacerdos-a-capidibus saventiusque suem cremarunt manem, (precati)
cloacae sepulcrum '.

Ora, che queste due sezioni siano da reputare ben distinte, e che la seconda
stia di per se, o perô cziandio la prima, risulta assai probabile ed anzi, fino a prova
contraria, sicuro. dalle parole con cui quella comincia: Qunem cialxus'. In effetto,
otto volte (Saggi p. 41 sg., 46 num. 73, 186) le colonne délie Fasce essendo interrotte
da spazi vuoti ora di un rigo (VIII 3. IX ï2. XI17), ora di più (VI 14. 18. XI12),
ora di mezzo rigo con sovrapposta linea rossa punteggiata (VI 9. XI13, cfr. Krall 22);
ne potendosi, parc, siffatto modo intendere altrimenti, se non corne indizio che prima
dello spazio fînisce una parte e materia, e dopo di esso principia un'altra, si trova
che corne qui la 2a sezione con Qunem cialxus', cosi a puntino comincia la lin. XI 17 con
Qunem [cialxus']; e analogamente XI 12 con eslem cealxus, IXy 2 ciem cealxus'', VI 14
eslem zaQrumis', VI 9 zaQrumsne lusas'; e con piccole diversità VIII 3 celi huBis'

zaQrumis', cui fa riscontro in testa délia medesima colonna, e pero in luogo eminen-
temente acconcio al principio di un nuovo capitolo, VIII 1 Qucte cis' s'aris'. Pertanto
sopra otto sezioni, tutte separate con estrinseca evidenza dal précédente contesto (3),

tezza, se l'interpunzione del punto unico interverbale fosse notata od oraessa. Oraetto per contro la
distinzione fra gli elementi chiari.ssimi e i meno chiari, perche pur di questi la lettura. gli risultô
pienamente assicurata, dovunque insieme al trascriverli in carattere corsivo, egli non vi sovrappose
il segno d'interrogazione. Infine scrivo a bella prima con lettera maiuscola iniziale le voci, che
reputo nomi propri. cioè nomi di deità e loro derivati, giacchè nessun'altra maniera di nome proprio
trovo io nelle Fasce.

(3) Esse crescono a nove se, come di giusto, pur si conti l'ultima, non contraddistinta da spazio
vuoto, ma in eompenso iniziale di colonna, e sarebbero anzi dieci se la linea VI 18 non fosse ornai
illeggibile.
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bon sotte principiano in modo uguale o analogo alla nostra lin. 10; o pore anche

cou questa vuolsi credere muti l'argomento c incominci un paragrafo nuovo. quan-

tunque manchi l'estrinseco segno dello spazio vuoto; e tanto piii si vuole, in quanto

questo due volte si vede già ridotto alla misura minima di mezzo rigo (VI 9. XI 13):

bensi puô tenersi vi supplisca in quoi due casi, la linea rossa punteggiata, ma di

rimpatto manca per uno (XI 14) il segno intrinseco délie parole iniziali, in esso

affatto diverse (cntnam Qesan), conie nel nostro manca l'estrinseco dello spazio vuoto

e della linea rossa.

IL — La 3a ps. sg. pf. a t t . in -a e plur in -sa.

3. Vengo aile tonne verbali fiuite, clic sono per me: lin. 2. 9 aisna, 7 eisna e
2. 12 Qumsa; ed osservo anzitutto 1' analoga struttura offerta da lin. 2 ctnam aisna

ÏX nac reus'ce(m) e 9 etnain aisna >x matam e 12-13 soem Qumsa matan; dove, quanto
alla prima combinazione, a ronderne piii manifesta la somiglianza colle altre. sup-
plisco in line ;i r eus'ce i! -m, di cui cerco a suo luogo (§ 10) mostrarc probabile lo
scadimento. Ora le Fasce stesse ci dànno anche XI 12-13 e 14-16 etnam aisna e
VI 12 etnam eisna: inoltre TXy 1 nacum aisna InnQu(m) rinum, X 19-20 ratum aisna

leitrum, e corne qui 7 eisna hinQu(m) hettnn, cosï l \ r 22 eisna pcrax rinmn; infino conie
qui 12 svem Qumsa, cosi XT 2-3 Qumsa Oihrt Neri(s') Canva Carsi(s') putnam. Ne con-
segue che non solamente fra etnam e aisna o eisna dovette intercedere alcuna assai
stretta relazione, ma che tanto aisna o eisna, quanto Qumsa furono tali parole, da
richiedere o amare la compagnia d'altre uscenti in -m. — Ma le Fasce ci dànno ancora
VII 19 amce etnam, dove cou etnam s'accompagna, non più aisna o eisna, ma am-cc

che tutti oggi ammettono, per documento di al tri tosti, essere verbo finito alla
3a persona del perfetto in -ce; fra' quali tosti poi uno (F. 2340 lin. 20) mostra
puiam amce, ossia di iiuovo in compagnia dello stesso amce una voce in -m, corne
Y etnam della Mummia; quindi sorge già abbastanza gagliarda la conghiettura, che
corne etnam e putnam e svem a puiam, cosi ad amce equivalgano sotto il rispetto
morfologico e sintattico aisna o eisna e Qumsa. E la conghiettura trova abbondante
conforma nelle opigrafi otrusche prima conosciiite, dovo già ripescammo puiam amce;

peroccliè primieramente vi troviamo più esempi di voci in -m unité con tali che
sono di sicuro verbi finiti. benchè, come aisna e Qumsa, non escano in -ce: 1) F. 48, 2753
(vaso eneo di Capua) peraciam tetet, o. secondo avrebbe letto il Garrucci, peracis

estam tetet, dove tetet evidentemente pareggia lat. dédit e osco dedcd bebet; 2) is. di
Novilara 1. 2-3 rot nom uvlin Partenus' polem is'airon tet, dove rotnem polem tet difficil-
monte vorrà separarsi da peraciam o estam tetet, e rotnem uvlin e polem is'airon con
tet fanno preciso riscontro a svem matan con Qumsa della nostra lin. 12-13; 3) F. 48, 2754
(vaso fittile di Capua) Limurce sta pntyum, dove sta, equidesinente con aisna o eisna,

tutti consentono oggi che vada con lat. arc. stare per statuer e sistere. Nelle iss. etr.
incontriamo poi più esempi di voci in -m con verbi finiti uscenti in -ce, come in
puiam amce o amce etnam Y amce predetto: 4) F1 399 (secondo l'autopsia del Deecke,
Etr. Forsch. V 2. 44 VII 2. confermata dal Bugge, Arm. 91) zilace ucntum; 5)F. 2033 bisEa

E. LATTES. '2
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[ssjilaxnce pulum e insieme tenve meyjum, dove tente ben riflette lat. tenuit, ed ha
riscontro 6) neU'equidesinente s'rencve o s'ren\ve délie Fasce, sempre accompàgnato
(dieci volte) da cletram, parola in -m, come il mexlum di tenve; 7) F. 2339 zilayjice
meBlum; 8) F. 2330 vence lupum; e s'aggiunge 9) ersim (op. ersim, cfr. sup. peraciam)
con turhe, la nota parola per lat. donavit, di una inedita epigrafe perugina, letta sopra
una lastra che servi va di manico (Carattoli e Nogara).

4. Cerco ora di stabilire quale specie di forma verbale si vogliano tenere codesti
aisna o eisna e Qumsa. E primieramente osservo che la compagnia costante di verbi
con parole in -m, spiegasi assai facilmente, qualora si ammetta essere queste al
caso accusativo e dipendere da quelli, i quali pertanto spetteranno alla coniuga-
zione attiva. Per entro alla quale, osservo poi sembrare bensi a primo aspetto che
fra sta, e quindi aisna, e lat. stat, intercéda la relazione medesima che fra fal. cupa
e fal. cupat e lat. cubât, e fra umb. si e lat. sit: nondimeno una cotale benchè debole
presunzione, a favore del perfetto, mi sembra già derivare da ciô, che come etnam
aisna o eisna, abbiamo nelle Fasce amce etnam; ora manca in quelle qualsiasi indizio
che mai muti l'argomento o la qualità del discorso; qualsiasi indizio che questo p. e.
di narrativo diventi imperativo od inversamente. Inoltre, fuori di sta pruxum, dove
il verbo esce precisamente come aisna o eisna, e pero rientra nel quesito di cui ci
occupiamo, tutte le rimanenti combinazioni teste allegate analoghe a etnam aisna,
ci mostrano verbi appunto al perfetto qual'è amce: giacchè o la évidente loro risposta
latina (tetet lat. dédit, tenve lat. tenuit, e per confronto con questo s'rencve) attesta
che sono tali, oppure escono in -ce {vence, zilace, zila\nce, turke), la quale uscita parve
sempre a tutti che dovesse tenersi di perfetto. Ora puo bensi essere mero caso che
i pochi testi a noi pervenuti oifrano soltanto ' diede ' o ' dono ' anzichè c dà ' o
' dona ', ma torna giusto supporre insieme che possa il caso non entrare affatto e
che veramente la formola tralaticia délie sacre dedicazioni abbiano usato stilare gli
Etruschi al passato anzichè al présente; e la supposizione risulterà confermata dal
fatto, che pure gli altri simili testi, dove manca al verbo la compagnia dell'oggetto
in -m, quando quello non è appunto turke o turce, suona tez o tes o Us o des o stes (4);
tutte forme le quali evidentemente più s'accostano, se mai, a lat. dedi dédit o steti
stetit che non a dat o stat. Parmi pertanto legittimo ricercare, se perfetti in -a,
quali sta o aisna, possano fondatamente ammettersi: il che quando si provi, anche il
fatto di taie possibilité aggiungerà forza. direi, al sospetto proposto. Ora per ispiegare
umb. subocau lat. c invocavi ', il Bréal (tab. Eug. 69 sg. cfr. Mem. Soc. de ling., II, 287)
si richiamô all'analogia " du parfait cantb (pour cantau) ainsi qu'en calabrais où
l'on a les prétérits amau passau „, e insieme ricordo i perfetti lat. volg. expensaut
triumphaut pedicaud. Il che posto, senz' uscire dal campo umbro, non intendo come
non siasi la stessa dichiarazione applicata allô stahu con cui finisce l'is. terminale
di Assisi, e si continui a interpretarne le ultime parole: sacre stahu, con lat. sacrum

(4) Saggi 54 n. 78-83; cfr. ' Di due nuove iscrizioni preromane trovate presso Pesaro ' (Roma-
Milano, 1895) p. 28 e n. 22. Si noti anche la formola iniziale délie preghiere umbre: teio (o tio o
tiom) subocau suboco ' te invocav i invoco ' (t. Eng. Via 22. 24. 25, b 6. 8. 26. 27), e la finale: tio
(o tiom) subocau 'te invocavi ' (Via 35. 45. 55, b 15. 36; VII a 20. 22. 23. 33-34. 36).
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sto (5); laddove stahu parmi avère con subocau la relazione medesima che p. es. umb.
persnihimu e lat. umb. Nahartes con persnimu e Nartes, e pero doversi rendere con
lat. steti, cioè statut, e confrontare col davi dei Glossarii e di man-davi pel classico
lat. dedi. Con codesto stahu, o meglio con lat. inritât Geyvax calcai per inritavit
signavit calcavi (Wôlfflin in Arch. f. lat. Lex. IX 140), mando io poi, nella riferita
ipotesi, etr. sta e quindi aisna, i quali anzichè con cantb e cantau penso vadano con
fr. mangea porta e con ant. ven. mangià sforzà tornà trovà: infatti a per au s'ha pure in
etr. Ma\an Lamtun per Maxâuuv Aaouébwv, Aclinei Afles (lat. Afillius) Harenies latni
Rafe ail. a Auclina Aufles (lat. AufilUus Offilin s) Havrenies lantni Baufe, corne p. es. in
lat. Agusto Cladius Gadentius (Corss. II, 205 sg.); meglio perô forse varrà ripetere
-a da -avi -ai o da -avit -ait -at, giacchè in tal caso etr. pf. att. 3a sg. aisna starà
a etr. perf. att. 3a sg. cure pute (Saggi 32 sg.) per lat. cura(v)i(t) pota(v)i(t), corne
p. es. (§ 16) etr. loc. sg. caQra Quna a cadre Qune da *caQrai *Qunai.

5. Passo a Qumsa. Corne qui lin. 12 caperi zamQi-c svem Qumsa, cosi VIII 10
caperi . zamQi-c . vacl . ar . fiereri . sacnisa e VI 6 Qensnua . caper-c . heci . na\va .
tinQas'a: vale a dire in tutti tre i testi insieme col vocabolo in -sa (cioè Qumsa
sacnisa tanQas'a), ne occorrono due (caperi zamQic-c, Qeusnua caper-c) congiunti dalla
copula -c fal. -eue lat. -que -c (§ 12); torna pertanto ragionevole sospettare, che fra
l'uscita -sa e il numéro plurale, o almeno duale, délie cose o persone significate dalle
due parole sempre congiunte intercéda alcun rapporto.

Ed ecco a conforma due epitafi viterbesi, l'un de' quali (F3 327 1. 4) ci dà:
papalser .acnanasa . VI Manim. arce e (1. 2) clenar ci acnanasa, e l'altro (F3 318):
clenar . zal . arce . acnanasa; ossia un vocabolo in -sa, cioè acnanasa, preceduto
ora dalla cifra VI, ora da' numerali zal e ci, rispondenti pe' più a c tre ' e ' cinque ',
per nessuno all'unità. Ma lo stesso zal, scritto sal (cfr. Zalvi zanes' zarve zati zeri Zulus
ail. a S'alvi sane s'arve s'aQas' seri Sulus') s' ha pur nella Mummia, e pure insieme
con voce in -sa: VII 6-7 tr in Bas'a . s'aenitn an . CilQ cexane . sal; ed anzi taie una
voce, cioè trinQas'a, che quasi interamente si tocca col tinQas'a, insieme col quale
sopra osservammo la coppia: Qeusnua caper-c. V'ha di più; il nostro Qumsa occorre
anche Xy 2 : Qi vacl. cesa-sin . Qumsa . Cilva ; e parallelamente XI 3 ci dà : Qi Qapnes'ts'
tritanas'a; quindi legittimo supporre che fra Qi e le due parole in -sa, cioè Qumsa
e tritanas'a con cui s'accompagna, intercéda relazione analoga, a quella che fra ci o
zal e acnanasa; ora il latino ci suggerisce d(u)i- d(u)is- (d)bis, come possibile risposta
per Qi (§ 9), ed ecco subito a rincalzare il suggerimento, F1 419-420 (corretto per
autopsia dal Deecke V 4): s'acnis'a: Qui: [e]Q: s'uQiQ acazr, dove s'acnis'a, che sopra
avemmo colla coppia caperi zamQi-c (come Qumsa, e come tinQas'a con Qeusnua caper-c),
abbiamo e con parola (acazr) uscente in -r al modo di clenar e papalser, in cui com-
pagnia trovammo tre volte acnanasa, e con Qui che sta a lat. dui (p. es. duicensus),
come G? a di-. Infine comincia per Qui e finisce con voce in -sa, preceduta da altra

(5) BÛCHELER, Umb. 54. 195: stahu ' sto '; subocau -avu " sive ut amavi sive ut oscum manafum „;
BRÉAL ha subocauu, non -vu. Cfr. AUFRECHT-KIRCHHOFF 392 che risalirebbero a *stahiu, e trovano assi-
curato il présente dalla connessione coll'inip. stahitu stahituto.
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in -r, l'epitafio (Sag. 150): Qui clQi . a . . utniaiï Vel. Velus'a . avUs'-cis . zaBrmis-c s.
e . ... r: auis'a; e contiene poi lo sacnis'a, che vederamo con Qui e acazr e con caperi
zamBi-c, l'epitafio (Sag. 25, 29): aseies: ha sacnisa, dove aseies finisce per s, come
Bapnes'ts' del testo con tritanas'a. Se quindi per le addotte ragioni (§ 3) Bumsa fu
verbo finito, probabilmente al perfetto, non puo dubitarsi, parmi, che fu precisa-
mente la 3a persona plurale di quel tempo. E per vero, lasciati da parte l'umb. benuso
e covortuso che una volta stimavansi rispondere a lat. venerunt e converterunt, ed ora,
essendo preceduti sempre da ape (lat. ubï) " qui prend ordinairement après lui le
futur simple ou le futur composé „ (Bréal, t. Eug. p. 361), s'interpretano (cfr. Bûcheler,
204. 211): ' ventum erit5 e ' revorsum : o l convorsum erit 5; lasciato da parte il
sospetto che umb. eitipes e gli analoghi ose. upsens e pel. koisatens, con cui il Biicheler
(Umbr. p. 195) lo manda, risalgano a -eso -enso, nessuno dubita che lat. arc. dedero
(cfr. dedrot dedront) risalga a *dedeso, la cui uscita rasenta già abbastanza davvicino
etr. acnanasa auis'a Bumsa sacnis'a tinQas'a trinBas'a tritanas'a, perché quanto all'-a
di essa rimpetto all'-o dei Latini, torni forse lecito richiamarci ail'analogia di
etr. Velimna per lat. Volumnius, insieme con lat. arc. Fourio pel classico Furius.

III. — II perfetto sg. aisna e l'ace, sg. etnam.

6. Quanto al significato probabile di aisna o eisna e di dumsa, la determinazione
approssimativa riesce tanto facile pel primo quanto difficile pel secondo. Tutti invero
agevolmente penseranno per aisna o eisna alla notissima base panitalica ais- eis-
(gr. i[cr]- in i[o~]-epo-), la cui più semplice espressione s'ha appunto nell'etrusco
crîo"oî per Geôi UTTÔ TuppnvuJv conservatoci da Esichio ; col quale aio"oi perfettamente
combacia etr. Ais Fis (cfr. Aisu) Es e mars, aisos esos per lat. deis (6): ora, da quella
base, con suffisso nasale, trassero gli Umbri esunu ' divino ' e sostantivamente c cosa
divina, sacrifizio '; possiamo quindi anzitutto immaginare che ais(a)na significhi al-
l'incirca c sacrificavit '. Ma fra gli oggetti sui quali si esercita l'azione espressa da
aisna, già vedemmo (§ 3) due volte essere menzionato il vinum; ossia taie cosa di
cui per una parte non potè certo dirsi che fosse ' sacrificata *, per altra parte potè
soltanto dirsi, avuto riguardo alla base verbale di cui si tratta, che fu l consecrata ':
conghietturo io pertanto, fino a prova contraria, che aisna o eisna rispose a lat. sa-
cravit; e mi fo a ricercare se taie prova risulti per avventura dalla condizione del-
1'oggetto sul quale l'azione de\Yaisna più di fréquente si esercito, vale a dire
etnam (§ 3), oppure se anzi Y etnam fu taie da confermare l'interpretazione proposta.

7. Occorre etnam nella nostra colonna in compagnia con aisna due volte (XII 1-2. 9),
e due altre (§ 3) nella stessa compagnia in altri luoghi délie Fasce, le quali poi,
tutto sommato, nominano etnam nientemeno che da quaranta a quarantasette volte.

(6) Aggiungasi pel. Aisis sato, ben reso teste da C. PASCAL, (Rendic. R. Ace. di Napoli, 1894) con
,Dei sacrum '. — Cft. per etr. vinum, Atti Ace. di Tor. XXVIII, 1892-93 p. 243-252 = estr. 3-12.
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Ora, primieramente, corne etnam aisna o eisna, già vedemmo (§ 3) aisna hinBu(m)
vinum o eisna pevax vinum, donde comincia ad apparire probabile che etnam, secondo
che subito, appena scoperte le Fasce, sospettai (Atti Ace. di Torino, 1890-92,
XXVII 10, p. 173 = estr. 18), indichi cosa simile al vinum: e la probabilità cresce,
qualora si confrontino VIII 5-6 mula-% husina vinum paiveism acilQ ame, e ib. 8. 9
vinum ac[il]Q ame mula hursi, con VII 14 acil ame etnam, dove vinum, accompagnato
da mula hu(r)sina o mula hursi, sta in relazione con acilQ ame, e parimenti etnam con
acil ame. In secondo luogo abbiamo VII 19-20: etnam s'uci murin; ora fu la murrina
dei Latini un ' genus potionis ' (cfr. murrata potio); ed ebbero essi anche un mur-
ratum vinum detto, secondo alcuni antichi (Fest. 144 M. = 125 Thew.) ' ex uvae
murrinae nomine ': quindi nuovamente si conferma la relazione di etnam col vino.
Ne osterà l'interposto s'uci; giacchè chiuso com'è fra etnam e murin, tornerà giusto
sospettare che non differisea guari da lat. suci succi, e spetti fors'anzi al sucus della
vite; e il sospetto acquisterà forza da cio che le Fasce ci dànno altresi: VII 22
etnam i\ matam s'uci-c fir-in, ib. 9-10 ceren s'uci-c fir-in tesim etnam, 15-16 etnam ic (?)
clevrnQ s'uci-c, ossia tre ulteriori esempi di etnam con s'uci. In due de' quali, s'uci
vedesi poi associato con fir-in, vale a dire con parole, cred'io, significanti : c in igné ' (7);
società opportunissima per cosa liquida, quale da s'uci sarebbe indicata, se pareggia
lat. suci succi; giacchè ognuno sa come gli antichi usassero spegnere col vino i
funebri roghi (8).

Designô pertanto etnam verisimilmente taie cosa, che, come il vino, potè essere
adoperata a sacri usi, e pero taie cui supremamente conviene il verbo aisna, se
disse: ' sacravit \ Ma s'aggiunge che nelle linee: VII 10 etnam celucum caitim Cerer\va,
VIII 2 Culs'cva spetri etnam, Xlj 2 etnam raum ica QluQcva, VII 14 etnam CilQcve-ti,
troviamo etnam in compagnia di Cerere e d'altre deità; similmente fuori della
Mummia: G. 804 1. 2 ...etna-x Cexa; e di nuovo poi nella Mummia VI 6-7 subito dopo
etnam VelQinal etnam Aisunal, abbiamo le parole: Qunxers' (9) in s'acnicla, nell'ul-
tima délie quali facilmente riconosciamo aU'incirca un c sacello 5 (letter. lat. ' sanquini-
cula '); infine, per tacer d'altri meno aperti esempi, nella nostra colonna stessa XII 1-2
abbiamo etnam in compagnia délie dee Aisera che va con lat. etr. Aesar, e S'eu (§ 10):
etnam aisna %x nac reus'ce(m) Aiseras' S'eus Qunxulem, cui fa riscontro V 7-8 etnam
farQan Aiseras' S'eus'. —• Fu dunque etnam un sacro liquido, e somigHo sopratutto
al vino: pereio, una maniera di questo essendosi detta cibarium, parmi lecito con-
ghietturare che etnam rifletta come un lat. ' edanum ', che si lia veramente nel
gr. èbavôv (10), e designi cioè tal vino quale nella raffinatezza de' tempi presenti,

(7) Cfr. nuQ-in, lec-in, s'ean-in (Sag. 116 ' in nocte, in lege, in scanino ') ecc, urnb. j)ir ed etr. Qefri
QuflQas ail. a Qepri QuplQas e afrs per lat. apros.

(8) Cfr. p. es. Plin. n. h. XIV 88 legge di Numa c vino rogum ne respargito '. Del resto a diretta
conferma dell'analogia fra etnam e murin, incontriamo altresî : VII 20 etnam VelQite, XI 8 murin
VelQines, VI 6 etnam VelQinal.

(9) Qun-xer-s, cfr. Qua Ous'a ecc. (Sag. 241) e lat. Fala-cer.
(10) Circa il génère di etnam, non vedo quale sia: cfr. insieme col quasi sinonimo reu, femmi-

nile al par di S'en (§ 10), etnam %x matam con .wm matan ' suem bonam *, e § 7. 17 ...etna-%, che sta
forse per etna(m)-x; quanto al quasi sinonimo vena-s, cfr. gen. venes e oîvoç di fronte a lat. vinum.
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usavasi per l'ordinaria alimentazione, ma sarà stato di certo raro e pregiato, quando
sorsero i riti sacri descritti nelle Fasce. Cosi a Roma la mola salsa, e il nigrum
catinum di Numa e i fittili tuscanica degli Arvali: vilissima roba, quando si scrissero
i documenti che a noi ne ricordano il sacro uso, conservato per omaggio a tempi
in cui questo era nato, quando quella suppellettile appariva tuttavia preziosa, con-
forme alla povertà e barbarie del costume antichissimo.

IV. — II perfetto att. 3a ps. pi. Qumsa e l'ace, sg. svem.

8. Assai più malagevole che non di aisna eisna, mi riesce determinare il pro-
babile approssimativo signin'eato di Qumsa. S'incontro finora soltanto nella Mummia,
la quale, secondo già fu accennato (§ 3), lo mostra anche in Xy 2-3 : hatyze . Qui . Qi .
vacl . cesas-in . Qumsa . Cilva Neri(s') . Canva . Carsi(s') . putnam. Taie azione dovremo
pertanto trovare significata da Qumsa, che convenga si & putnam, si a svem: ora dall'un
canto put-na-m potrà stare a etr. put-s lat. potus e a lat. potare, come et-na-m a
lat. edere, e potrà similmente sve-m, fino a prova contraria, pareggiarsi a lat. sue-m.
D'altro canto, avendosi in etrusco: Qui ail. a hui, Qesn-in ail. a hes'ni umb. fesna
ose. fiisna-, Quluni ail. a Fuluni, Qul\niesi ail. a Hulxniesi e fal. Folcusio, Qezle per
lat. etr. Faes(s)ulae (cfr. due iss. prer. p. 46, n. 30) e forse Qlecinia = Qlainei (detti
entrambi délia stessa persona) per lat. Flaccinius (Sag. 58-60 n. 87), sembrami per ora
lecito allineare Qum-sa con lat. fum-u-s gr. 0ùu-o-ç, e conghietturare che significhi
letter. ' fumarunt ' per c cremarunt ': invero, secondo il pensiero dell'antica teologia,
potè, direi, siffatto verbo adoperarsi tanto per la vittima saciïficale svem, quanto per
la pozione versata sul fuoeo, giacchè almeno délia untuosa Kvitfan dice Giove:
TÔ xàp Xàpojuev ïépaç (IL, IV 48).

V. — Le altre parole del conteste.

9. Chiariti e fermati cosi, mi lusingo, i capisaldi deU'interpretazione, passo a
giustificarla studiando ad una ad una le parole del testo, délie quali non accadde
ancora toccare, nelFordine in cui si trovano. — Lin. 1 Qi etnam, con cui giova con-
frontare: a) Mummia XI 6 etnam Qi, donde risulta probabile che alcuna spéciale atte-
nenza intercéda fra le due voci; b) F. 2340 ci clenar e F3. 327 clenar ci, M. XI 9 ara
Qui e XIT 5 Qui aras', M. Xly 3 tei lanti ininc es'i tei, Lenno sialxveiz aviz e aviz
sial%viz: dove la stessa voce ora sta anteposta, ora posposta, come Qi in Qi etnam
e etnam Qi; c) F. 1914 A 15 naper s'ranczl Qii insieme a F. 2003 tus'urQii, F1. 106
mii spural e G. 642 mii (da solo), insieme con F. 1247 tus'urQi, F. 354 mi Fulnial,
F. 1048 mi Unial, Not. 1887 p. 362 mi Atial, G. 627P e Mittheil. Rom. 1887 p. 267 mi
(da solo): donde appare che Qii ben puo essere mera varietà grafica di Qi; d) F. 1914
A 15 naper s'ranczl Qii con A 5-6 naper XII, A 24 naper ci, A 16 hut naper,
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F. 346 = C. I. Etr. 48 huQ naper: donde consegue, che la voce naper sempre essendo
accompagnata da numerali, taie vuolsi presumere anche Qii (11) e che pertanto, se Qi
non ne differisce, sarà pure esso un numérale; e) M. XI 9 vacUnam e VII 12 cntnam,
preceduti dalla cifra V in rosso, insieme a VI 10 fier vacltnam Qezeri e VIII 16-17
Qezin fier vacl etnam: donde risulta che vacltnam, contratto da vacl etnam, e l'analogo
cntnam, sono accompagnati da numerali ; e perô tornare probabile che siffatta com-
pagnia convenga altresi ad etnam, il che appunto sarebbe qualora Qi di Qi etnam o
etnam Qi fosse numérale, conforme la possibile identità sua con Qii lascia aspettare;
f) M VII 5, dove la cifra CL D, ossia <t> = 1000 (Sag. 135), in rosso corne i due Fpre-
detti innanzi a vacltnam e cntnam, sta nel margine di linea contenente la parola etnam,
la quale ricorre altresi in ciascuna délie tre precedenti linee, e sempre ugualmente
tutte le quattro volte nell'identica combinazione, ossia le due prime e la quarta Hia
etnam ciz e la t e r z a Hia trinQ etnam ciz; g) M. XY 2 Qi vacl cesas-in Qumsa e

XI 3 Qi Qapnes'ts' tritanas'a, in ambo i quali luoghi Qi essendo associato con verbo
al numéro plurale (§ 5), torna probabile che fra questo e quella voce siavi alcun
rapporto. Tutto cib considerato, e considerato insieme che etnam, corne bevanda
vinacea non solo ammise, ma negli usi rituali certamente richiese alcuna determi-
nazione di numéro e misura, e che pur di Qei Qe- tei tem puo dimostrarsi essere state
voci numerali (Sag. 142-144), parmi affatto probabile taie qualità anche per Qi. Ora
etr. 6, che risponde a gr. b in AreaQa CrisiQa ZiumiQe PalmiQe UQnze per 'Apiàbvrç
Xpuari'ïbriç Aiouibnç TTa\ot|ur|br|ç 'Obucrcreuç, e, parmi, a lat. d in caQra ' quadra ' e forse
in eQe e aQelis' per lat. in-aede e aedilis, trovasi rappresentato da lat. d nelle trascri-
zioni latino-etrusche Dana Lardia Sadnal Sudernia Ted(a) Teda per etr. Qana LarQia
SaQnal SuQrina TeQa (cfr. anche Ludnia con etr. lauQn e lat. perug. Veldumnianus
con etr. perug. VelQunas'); ben puo quindi etr. Qi pareggiarsi a lat. di- gr. bi-, e
cosi insieme a bis e biç, e Qi etnam interpretarsi : c bis cibarium (vinum) *, cioè c due
volte ' la nota rituale misura del sacro liquido, cosi designato e nella proposta versione
espressa per figura con lat. gr. cyathus. Siffatta interpretazione riceve poi, se ben
vedo, conferma dall'essere M. VI 12-13 detta Quns'na(m) c duplicem ' Xetnam del Quns'
fiers' (letter. ' duplicis faleris ') e M. XI 13 tu(n)\(u)la(m) la suntnam (cfr. sup. vacltnam
per vacl etnam), come qui subito dopo Qi etnam e parallelamente a questa abbiamo
il nac(e) reus'cefm) Qunxulem.

10. Lin. 2 aisna, § 3 e 4. — II seguente ix è particola congiuntiva, secondo già
riconobbe il Krall (p. 24 sg.), ossia circa lat. atque (12): cfr. 1. 9 etnam aisna i\ matam
con VII 22 e XI 4-5 etnam ix matan, donde risulta che i\ sta interposto in realtà
anche nel primo luogo fra due parole equidesinenti {etnam e matam), e perb presu-
mibilmente o concordate o analoghe, astrazion fatta dalYaisna che le sépara ; cfr. inoltre
XI 17-18 Qunem [cial\usr etjnam ix eslem cialxus' vanal, dove i\ sta interposto fra
due tali coppie (Qunem cialxus' e eslem cialxus'), la cui estrinseca somiglianza pareggia

(11) Cfr. Sag. 149 quanto alla divisione prima proposta di s ranc-z(a)l.
(12) Trattasi cioè, cred'io, di i(n)-X — i(n)-c = in-c; cfr. ose. inim in(im) inim e § 12 quanto a

-c o -x per lat. celt. -c -h.
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l'intrinseca, corne quelle che hanno comune una délie due voci (cialxus') ed equide-
sinente l'altra (Qunem, eslem), oltre ad ossere poi di tutte tre già nota la qualità di
numerali (§ 20). Analogamente offrendoci il nostro testo: 6i etnam ix nac reus'ce
Aiseras' Seusf Qunxulem, sarà giusto sospettare in Qimxulem il termine equidesinente e
analogo, anzitutto collegato da ix con etnam. — Yedo in Qun-xule-tn l'ace, sg. con-
cordato con etna-m, di Qun-xulo-, derivato, sul fare di lat. sin-gulu-s, da 9w-n e per
via di questo da du, come da lat. duo, ossia appunto etr. Qu, lat. du-onu-s b-onu-s;
interpreto quindi Qunxulem c duplicem \ — Yedo in S'eus' il gen. sg. di un nome
feminile uscente in -u, come p. es. Vilenu per ' Elena ', Oanxvilii-s lat. Tanaquilae,
RavnQu RamQu ail. a RamQa, leu scritto sopra ima leonessa, G. 266 Velia Nuisu,
Bull. 1881 p. 34 Larsui RamQa zi[v]u, e come p. es. umb. etantu mutu per etanta
muta e lat. tarda multa, ose. Viteliû via lat. Italia via; reputo poi S'eic un nome di
dea, come Lasa Vécu, Alpami o Alftnu, Culs'u, perche sempre occorre in compagnia,
come qui, délia nota dea Aisera o Eisera (M. II 12, Vb 20), oppure (M. V 10. 14)
insieme con S'i (lat. Seia), preceduti entrambi da Eiser plurale di Eis o Ais, e pero
identico con etr. aîtfoi per 0eoi (Hesych.): cfr. p. es. clenar (pi. di clan) ci (o zal)
acnanasa, papalser VI acnanasa, Qu-lut[ejr e tus'urQir sciïtti sopra o sotto la figura
di due persone, e Qu-x ixutevr riscontro abbastanza preciso di umb. prinuvatur dur.
L'associazione poi di S'en con S'i, che ragguaglio a lat. Seia, e l'aversi, a parer mio
(Sag. 75) nelle Fasce (VIII 7) reu-x pel riva-x délia lamina di Magliano, mi persuadono
essere S'en la stessa parola che lat. -siva in Opeconsiva. — A reu testé detto, ran-
nodo io reus'ce, diminutivo derivato da quello per via del suff. sco di veàviCxoç
îtaibiaKoç oÏKiaKOç, suffisso che trovo (13) in hamyisca laivisca délie Fasce (cfr. hampes'
laes') e, come in lat. esca posca e forse vescus (Brugman, Grundr. II 259), cosi p. es.
in falisca mariscus scutriscu-m aciscu-lus (cfr. § 17 etr. enas'c-la), e altresi in
Etruscus Tursku-m Faliscus Volscus, del pari che in got. Thiudisk lit. Prussizkas(li).
Désigna reu nella Mummia, come cercai mostrare altrove (Sag. 75 sg.), un sacro
liquido, analogo esso ancora al vino e perô all'etna: leggiamo infatti M. VIII 8:
reur zineti ramiieQ v&ttum a[cil]Q ame ' liquamina in tina ramea (et) vinum in servili
ama '; ib. 5-6 vinum paiveism aeilQ ame ' vinum bibesium in servili ama J; VII 14
acil(Q) ame etnam ' in servili ama cibarium (vinum) '; VIII 7 reu-x zina caveQ zus'leva-c
macra s'urQi ' liquamen in tina cava tortivumque (letter. ' torculivumque ') in mor-
tuali (letter. c macro ', cfr. makrake c mon 3 e lat. maciem larvalem) aopiî» ' (Sag. 48.

(13) A torto quindi Sag. 23 n. 38, se meglio oggi m'appongo, allineai lo -sca di queste voci con
quello di Skanesnas Sanesnas ecc. A favore dell'equazione Scarpia natus = Casprial, che il PAULI
(Altit. St. III 119) si compiace di vedere abbandonata dal DEECKE, sta perb (F. 1275 con F1, p. 102)
Plute Scatrnia con 1279 Plante Catrna, quantunque naturalmente non si tratti, ne qui, ne per Casprial
Scarpia, neanche per me, di metatesi. ma soltanto di sca- = sa- = ca-. Quanto a s'acnics'tres', malgrado
Pacsinial ail. a Pacinnial, lo scomporrei ora in sacn-ic-s'-tre-s'; cfr. s'a(n)cnic- con san(c)t-ic sen(c)t-ic.

(14) Cfr. p. es. Ausones Lingones con pusio tiro Auseli Bimbelli Magelli StatielU VipielU, e Albanus
Romanus Sicanus Turdetanus con Albula Romulus Siculus Turdulus, tutti con suffisso diminutivo, ora
vezzeggiativo (Rendic. Ist. Lomb. 1892 p. 531 n. 27 e ' due iss. prer. ' p. 192). Reputo poi non diverso
dallo -O"KO -sco predetto (cfr. D'ARBOIS DE JUBAINVILLE, Prem. habit, de l'Eur. I 365 con MÛLLENHOFF,
Deutsche Alterthk. III 177 sgg. contro I 86 e PAULI, eine Vorgr. Inschr. von Lemnos II 259 con 193 sg.)
1' -a-sca (cfr. FLECHIA, Nomi loc. H. sup. 63) dei Liguri : come cioè Vi-ne-la-sca Vi-ne-le-sca, cosi etr.
ena-sc-la lat. aci-scu-lu-s e Mut-ue-sci Fale-sce Fali-sci Tauri-sci Tauri-ni.
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139 sg.). Insieme all'identico riva délia lamina di Magliano manderei pertanto re(v)u
con lat. rivus (15); e pero reus'ce, letter. rivulus, viene e per la forma e pel senso a
toccarsi con lat. po-sca. Infine per analogia cosi di ei tut var ail. a eim tut var nelle
Fasce, corne di Leta ail. a LeQa-m sul bronzo di Piacenza, di ipa Ma. ani (' ï(3n
Maanium 3) di un epitafio cornetano (F. 2279, 3) di contro a Manim arce ( in arca
ManiumJ) d'un epitafio viterbese (F.3 327, 4), penso esser caduto in fine di reus'ce il -m
dell'accusativo, intatto in Qunxulem, corne in etnam; sicchè reus'ce(m) Qunxulem presenti
combinazione uguale a lat. arc. subegit omne(m) Loucanam. Risulta pertanto reus'ce(m)
Aiseras' S'eus' Qunxulem Ç rivulum [dearumj Aesariae [et] Sivae duplicem [vini] ')
perfettamente parallelo a Qi etnam f bis cibarium [vinum] '), e ben va ad esso con-
giunto da ix lat. atque. — Resta nac, premesso a reus'ce(m). Esso conferma anzitutto
il significato teste attribuito a questo, sul fondamento délia sua connessione con reu
e dell'analogia di reu con vinum; infatti corne qui nac reus'ce, abbiamo M. IX Y 1
nacum aisna hinQu vinum: vi abbiamo cioè associata con vinum, che trovammo teste
congiunto e parallelo di reu, la stessa parola {nacum), che la nostra colonna ci dà
{nac) associata con reus'ce; inoltre veggiamo qui nacum vinum associato con aisna
c sacravit ', in compagnia del quale ci dà la nostra colonna subito prima di nac
reus'ce, come altri testi (§ 6), etnam: quindi si conferma Y analogia di reus'ce con
etnam, e la relazione con reu e con vinum. Ma nacum, oltrechè con aisna e vinum,
sta qui in compagnia di MnQu, in fine al quale per le ragioni addotte a proposito
di reus'ce(m), supporremo caduto un -m, sicchè in realtà si tratti di nacum MnQu(m)
vinum: ora hinQiu s'intitola nell'epitafio di S. Manno (F. 1915) la suQi o c sepolcro '
(F. 1915 cehen: suQi: hinQiu); HinQia è una donna velata fra Caronte e l'ombra di
Pentesilea (F. 2147); hinQial Patrucles s'intitola l'ombra di Patroclo (F. 2162) e hinQial
Terasias' o Teriasals Y ombra di Tiresia o Tiresiale (F. 2144, F1. 407); non si sba-
glierà quindi molto conghietturando che hin^u(m) vinum dica ail' incirca quel che
presso i Latini inferium vinum, e che nacum, hinQu(m) vinum possa interpretarsi
all'incirca: ' denicale inferium vinum \ Invero l'unione di nacum con hinQu(m) rav-
valora l'opinione (Bugge e Deecke) che etr. nac nacva nacna e altrettali vadano con
lat. nex gr. VÉKUÇ zend. nacu ecc; opinione a favore délia quale stava già da tempo
l'epigrafe: nax, di un'olla cineraria perugina (F. 1972), e sta ora l'aversi nace me
in principio, e mulu in fine, dell'iscrizione arcaica letta sul vasetto délia tomba del
Duce a Vetulonia (Not. 1887 p. 494 e t. XVI, 5, 5a), come in principio di un epitafio
sanese (F. 429) s'ha: mi murs, e in fine: mulune; sicchè pareggiato me ami e mulu
a mulune, risponde nace a murs, cioè a parola verisimilmente connessa con etr. murs'l
murzua e con lat. mors mortuus. Codesto nace, che sta a nacum come Aule a lat. Aulus
bonus Aulum bonum, presumo io ritrovare nel nostro nac, privo dell'-e non già, direi,
per apocope, ma si per semplice omissione délia vocale medesima che notossi in fine
del susseguente reus'ce: infatti (cfr. Deecke, Magl. 20. 20), come lat.arc. regem Antio-
cho(m), omne(m) Loucanam, Fourio(s) tribunos militare(s), multi(s) modis, tecti(s) fractis,
Gnaivod patre(d), aire(d) moltatikod; come (C. I. L. I 1313, XI 3160) lat: fal. lectu(s) 1

(15) Letter. lat. rigua: cfr. p. es. atiu con ativu a lat. etr. Ativai, Laiscla lues con laivisca e
lat. laevus.

E. LATTES. "
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datus, umb.. agre(r) Casiler, tre(f) buf, veskles snate(s) asnates, sakre(m) uvem, perca(m)

arsmatiam, ose. Pakiu(d) Kluvatiud, pel. des forte(s) ' dives fortis ', Cerfum sacaracirix

Semunu(m); corne etr. lautn(i) eteri e (Corssen, Deecke) cemulm lescul(m), LarQials'

Atnal(s')-c clan; cosi trovo io in un epitafio viterbese (F3. 329): spureQi âpasi svalas(i),

nel Cippo di Perugia Larezula meva\r(a) lautn(a), nelle Fasce Tins'i(m) tiurim c Iovium
mensem \ fvr(ï)-ïn arQ(i) ' in igné ardente ', ecn(e) zeri lec(e)-in inc zec(e) c agonia sacra
in lege atque sancta ', eluri zeri-c zec(e), trau(s') pnixs', vinum trin(um) ail. a vinum

Usi trinum; e cosi nella tazza di Foiano zd(zi) es'ulzi (forse ' ter octies *), al modo
che nella tavola del carme arvale : intraver(unt) con consed(erunt) e acceperunt. In tutt ' i
quali esempi vedonsi omessi nella scrittura gli elementi finali d'una parola preceduta
o seguïta da altra in cui gli stessi elementi sono notati; quindi analogamente nac(e)

reus'ce per nac(e) reus'ce(m); e perô interpreto : nac(e) reus'ce(m) Qun\ulem c denicalem
rivulum (vmi) duplicem \

11. Lin. 3-8 : abbiamo qui di nuovo il verbo eisna l sacra vit ', che già ci occorse
alla 1. 2 colla grafia aisna, con cui ricorre alla 1. 9; ne consegue pertanto contenere
le linee 1-9 almeno tre proposizioni perfette, la prima délie quali possiam credere
ornai di conoscere quasi a pieno: 6i etnam aisna ix nac(e) reus'ce(m) Aiseras' S'eus'
Qunxulem c bis cibarium (vinum) sacravit atque denicalem (vini) rivulum (dearum)
Aesariae (et) Sivae duplicem '; non pero ancora a pieno, giacchè ci manca il soggetto
di aisna, che il seguito (§ 19) insegnerà se debbasi per avventura stimar celato nella
parte illeggibile délia 1. 1, e come possa, se mai, in alcun modo supplirsi. — Dopo
Qunxulem comincia un contesto, che fra la 1. 3 e 1. 8 ci dà tre volte (1. 3. 5) la
parola muQ, tre volte (1. 5. 6. 8) hilarQuna e una hilarQime (1. 3), questo accompa-
gnato da eterti-c caQre, come uno degli hilarQuna da eterti-c caQra; sarà pertanto
ragionevole sospettare che siffatte ripetizioni appartengano a incisi diversi, la cui
separazione potrà sino ad un certo punto conseguirsi coordinandole estrinsecamente.
Otteniamo cosi, tenuto conto eziandio per antecipazione di quanto tantosto circa il
valore délie diverse voci si rende probabile:

Xim ena-c

du

ena-c

muB
puts

muQ

muQ

hetum

hursi-c capl

MnQu(m) hetum

MlarQune eterti-c
meQlumQ

hilarQuna

nac huca

MlarQuna QenQ

MlarQuna eterti-c

caQre

caQra

Unxva

Tecum

Unxva
Cexam

etrinBi

eisna

nel quale coordinamento il -c congiuntivo suffisso a hursi-c e ad ena-c si sarebbe
dovuto per maggiore evidenza trasportare alla parola qui anteposta, il cui luogo nel
testo si présenta occupato da quella col -c. Di questo, poichè mi giova per l'inter-
pretazione parlarne subito, abbiamo primieramente e nella Mummia e fuori non
pochi esempi, in cui vedesi suffisso alla seconda di due parole uscenti per sillaba
uguale. Nella Mummia: otto volte (II 8. III 23. IV 16. 19. V 6. IX 6. 13. 21) s'pureri
meQlumeri-c; poi IV i. 17 meleri sveleri-c, VIII 4 s'ucri Qezeri-c; V 22 eluri zeri-c; cosi
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pure cinque volte (TV 15. 20. Y 11. 14. IX 19) x&' esvis'-c; cosi infine V 20. 21 Qeiviti
favlti-c e II 7. V 5. 12 haiïrQi repinQi-c, V 21 Qesane Uslane-c e II 19 ziyne s'etirune-c
(cfr. 5 [zlxnje s'[etirjune-c). Negli epitafi: F1. 398 (con Deecke V 2) Hulxniesi Marcesi-c
caliaQesi; F. 420 ArnQal Vipinal-c e F3. 382 ArnQal Rîivfial-c; F. 2327 terb Tarnes
RamQes-c; Mon. V III t. 36 (Sag. 150. 202) eis zadrmis-c. In altri non pochi casi, le due
parole hanno perô comune soltanto 1' elemento finale. Nella Mummia, come nella
nostra colonna XII 12 caperi zamti-c, cosi VIII 10 caperi zamQi-c; inoltre IV 18 ruze
luzl\ne-c (?), V 3 CilQs' srpures'très'-c e cinque volte \is' esvis'-c; e cosi pure IX 8 zarve
fas'ei-c, 14 zus'leve fas'ei-c, VIII Y 5 [ars'ej fas'ei-c, dove l'uscita, benchè apparente-
mente diversa nelle due parole {-e con -ei), vuolsi tenere in realtà identica: cfr. \is'
esvis'c fas'e, allato a x- e- fas'ei, Velia Gaine ail. a Velia Cainei, Celia Ceïlia, Cesi
Ceisies, Easun Eiasun, Velia Veilia, Vesial Veisial, Svetiu Sveitus, lat. decreivit leigibus
pleibes. Negli epitafi: F. 2071 Xur\les Qan\vilus-c, 2340 ma\s mealxls-c. Ora in pre-
senza di tali e cosi copiosi documenti, tutti più o meno già estrinsecamente analoghi,
non par lecito dubitare che etr. -c (Mem. Ist. Lomb. 1873 p. 11 = 271, cfr. Deecke
Etr. Forsch. I 5-37) ebbe ufficio congiuntivo; il quale si vorrà pertanto stimare sino
a prova contraria esercitato in alcun modo anche là dove manchi l'indizio estrinseco
della equidesinenza; e perô, anche là dove questa non concorra ad attestare estrinse-
camente che fra le parole collegate da -c intercède alcuna relazione di analogia, dovrà
questa, fino a prova contraria, presumersi. Bd ecco la riprova: insieme con caperi
zamti-c o zamQi-c, dove -c congiunge due -i, ci dà la Mummia VI 6 Qeusnua caper-c,
dove l'equidesinenza manca; ma tant'è vero essere pur qui -c congiuntivo, e perô inter-
cedere fra Qeusnua e caper(i) relazione analoga a quella che fra caperi e zamti o zamQi,
che, corne con questi (§ 5) il verbo sta alla 3a ps. pi. e suona cioè Qumsa e sacnisa, cosi
con Qeusnua caper-c incontrammo tinQas'a. Similmente fra poco vediamo (§ 12. 15) \im
ena-c o ena-%, dove ci risulterà essere ena numérale, al pari di yim- Cosi pure IV 21
Ais' Cemna-c, V 18 Ais Cemna-c, X 10 Eis Cemna-c, VIII16 Ais Cemna-x; dove ricor-
dato per Ais' Ais Eis etr. aicoi per 0eoî, e ricordato per Cemna il prenestino Gemna
lat. Gemma e insieme lantts biformis o bifrons e Diana triformis o triplex, torna già
di per se probabile che le parole congiunte da -c o -x siano entrambe nomi di deità.
Cosi d'altronde pure negli epitafi: F. 2383 LarQals' Atnal-c, F1 431 Velus'a Aninai-c.
Quelli dànno anzi a taie riguardo anche più e meglio. Dànno cioè primieramente
F. 2335e LarQal : sex : LarQial-c AleQnal, F1. 388 LarQal : clan : Pumplial-x, F. 2335.
Plecus : clan : RamQas-c ; dove la parola cui sta suffisso -c o -x trovasi anzichè col-
l'ultima, come di solito, equidesinente colla penultima, essendo pero fra questa e la
voce col -c o -x interposto clan ' filius ' o seX c filia ', vale a dire taie voce che fa come
parte della précédente ossia penultima, e non puô da essa staccarsi. Analogamente poi
leggiamo : F3. 329 [AJrnQal clafn.J Qanxvilus-c. Ruvfial, dove -c sta suffisso a parola
di uscita diversa anche dalla penultima, la quale perô ne è separata solo da clan,
come lo due penultime equidesinenti teste allegate. Che se nessun caso identico so
io veder nelle Fasce, mi offrono esse tuttavia tre combinazioni abbastanza analoghe :
V 231 spural meQlumes'-c, VIII 5 cltral mula-x, XI 12-13 Ce[i]al tuxla-c.

12. Ed ora, quando fra gli addotti esempi si scelgano i più facili e sicuri, chiaro
apparirà potersi etr. -c -x equiparare a lat. -que fal. -eue (cfr. lat. ne-que ne-cf
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at-que a-c); cosi nella Mummia : Eis Cemna-c o Ais' Cemna-\ c Deus (Sol) Geminaque
(Luna) J; yim ena-c o ena-\ c centum unusque '; cosi negli epitafi: ArnQal Vipinal-c
' Arruntialis Vibennalisque ' (cfr. lat. ager vectigal per a. vectigalis); Rulyjiiesi Marcesi-c
1 Holconesius Marcesiusque ' (cfr. p. es. lat. etr. Ocresia) ecc. come lat. honestius ma-
gnificentiusque, laboribus susceptis periculisque aditis ecc. Ma s' aggiunge a riprova,
occorrere talvolta il -c si negli epitafi e si nella Mummia suffisso anche a due parole
consécutive, alla maniera di lat. rexque paterque, urbesque gentesque, diesque noctesque:
F. 2340 l-Af[uJnas-c. Matulnas-c; Mummia IV 4. 16 hate-c repine-c (cfr. III 23
hante-c (?) repine-c); ib. V, 10. 14 Eiser S'i-c S'eu-c. Dei quali tre casi, nel primo le
due parole consécutive cui -c sta suffisso, hanno identica 1' ultima sillaba (-as), nel
secondo la vocale finale (-e), nel terzo nemmeno questa (-i con -u): esso entra
quindi nella categoria di \im ena-c e di Velus'a Aninai-c. Lasciato ora qui da parte il
secondo caso tuttodi piuttosto oscuro, nel primo sta il -c suffisso a due noti nomi
propri (Afuna lat. Aponius Afonius e Matulna), nel terzo a due nomi di deità, cioè
(§ 10) lat. Seia e -Siva in Opeconsiva: si tratta adunque in due sopra tre casi, di
voci délie quali sin d'ora possiamo ammettere che sono realmente analoghe, e con-
cludere quindi che anche il doppio -c usarono gli Etruschi al modo del doppio -que
latino. — Dopo di che, facciomi a considerare i cinque -c délia nostra colonna: 1. 3
hilarQune eterti-c cadre e 1. 8 hilarQuna eterti-c cadra; 1. 4 \im ena-c; 1. 6-7 Un\va
hetum hilarQuna QenQ hursi-c capl-Qu, Ce\am ena-c eisna hinQu hetum. In nessuno di
questi luoghi la parola con -c finisce come quella che ad essa précède; già pero
accennammo e tantosto vediamo (§ 15) di una (xim ena-c c centum unusque '), che -c
vi congiunge parole affatto analoghe. Ora cotesta parola con -c (ena-c) riappare indi
a poco; quindi torna ragionevole credere che pur qui abbia essa il medesimo signi-
ficato di prima, e perô che l'abbia altresi il suo -c. Questo occorre poi già tre parole
innanzi (hursi-c cfr. VIII 9 mula hursi); ne par legittimo supporre che a si brève
distanza possa avère significato diverso. Restano i due eterti-c, ambo le volte prece-
duti e seguiti da parole diversamente uscenti, ma fra loro in ambo le occasioni non
solo analoghe, sibbene quasi affatto identiche (hilarQune e cadre, hilarQuna e cadra):
esse parole hanno adunque coll' interposto eterti-c uguale rapporto, e pero devesi
anche al -c di quello assegnare funzione, fino a prova contraria, congiuntiva (16).

13. Ritornando ora al proposto schéma (§11), e anzitutto aile parole contenute
nelle lin. 3-8 dopo Qunxulem, vedesi ai tre muQ corrispondere rispettivamente nei
varii incisi paralleli: puts, hetum, hindu hetum, capl hursi. Di tutte codeste voci la
più facile ad intendere, e pero la piii acconcia, in causa del parallelismo, a lumeg-
giare le altre, è puts. Leggiamo infatti nell' epitafio di Laris Pulena ((i. 799, 1. 6):

(16) Notevolissimo (Sag. 208.6) sarebbe il riscontro gallico iorebo locito-k ' fecit locavitque ' (STOKES).
— Quanto a Hulxniesi Marcesi-c caliaQesi, letter. ' Holconesius Marcesiusque caliatesius ', credo signi-
fichi: c dimorante nella KCtXiâ di Maroc Hul%nie '; cosi Lardai se% LarQialc AleOnas ' Lartalis filia
Lartialisque Aletiniae ', cioè f. di Larte e di c Lartia Aletinia ', o per indicare che pur la madré
era délia stessa gens, o il matrimonio perfetto da lei contratto, e la piena legittimità dei figli, atte-
stata dall'assunzione del nome maritale. Circa il -si del primo testo, agli argomenti del veneraudo
FABRETTI (Atti Ace. Tor., 1890-91, XXVI, p. 172) in pro del dativo (PAULI e BUGGE, genitivo), risposi
secondo il poter mio, Sag. 194 sg. cfr. 74. 127 sg. 147.
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melecraticces puis, ossia per me put(u)s, omessa nella scrittura délia seconda sillaba
la vocale scritta nella prima; ora che melecraticces sia derivato col suff. -ico da
|ue\iKpaTOV, torna évidente; a ragione pertanto il Deecke (Magl. 18) ne dedusse doversi
il concordato put(u)s allineare con lat. potus. Ma s' aggiunge di présente (S. 30-34),
che le Fasce ci dànno ben nove volte : cisum pute, e che cisum occorre una volta in
epitafio tarquiniese susseguito da tamera, il quale in altri epitafi tre volte s'incontra
in compagnia di venas ossia lat. vint (cfr. lur-venas lat. lora vint)', e perô cisum risul-
tando analogo a vena (cfr. lat. mustum circumcisitium o circumcidaneum), abbiamo
nelle Fasce pute in relazione col nome di una bevanda, corne appunto put(u)s nel-
l'epitafio predetto di Pulena; abbiamo vale a dire entrambe queste voci connesse
con altre che supremamente convengono con lat. potus potare, cui 1' apparenza loro
già consiglia di riportarle. — A puts, di cui si détermina più innanzi la ragione
grammaticale, corne a' tre muQ, fanno poi riscontro nel testo nostro hetum e hinQu(m)
hetum. Ora questo ci richiama a nacum hinQu(m) vinum c denicale inferium vinum
(§ 10), e dà sospetto che pure hetum possa designare cosa non di versa dal paral-
lelo puts. E veramente leggiamo M. XI 4: hetum . vinum . Qil . vad . heyjz . etnam,
dove hetum che vedevamo testé unito a hinQu(m), epiteto di vinum, sta esso mede-
simo associato con vinum. Ma v' abbiamo inoltre he%z con etnam, termine analogo
esso ancora di vinum; ora M. VII 11 ci dà hecia . aisna . clevana: \im. ena-c Usil e
XII 4 \im. ena-\ . Un\va . meQlumQ . puts; donde risulta hecia \im ena-c essere paral-
lelo di %im ena-% puts, ossia hecia parallelo di puts, come nel nostro testo puts di
hetum; quindi hetum hecia hexz son voci verisimilmente connesse. Siffatta deduzione
riesce poi confermata da cio, che come hetum vinum, hinQu hetum, hinQu vinum,
abbiamo M. X 15 hinQu heyz e tre volte he^s'Q vinum (IV 9. IX 6. 7) o vinm (IV 14):
arroge che hetum, dietro l'analogia di Ataium per 'AKTOU'UUV e di Utaunei per lat. Octa-
viana (17), potrà supporsi alterazione fonetica di he(c)-tu-m (cfr. hectam) part. pass.
passivo di un verbo hec- he\- (cfr. he\-z o he\s'Q), al modo di etr. e lat. pura-tu-m
da lat. pura-re; il che posto, hetum dovendo essere un c potus ' simile al vinum e
all'etnam, qualora si consideri che anche etr. e sta spesso per ai ae e etr. h s'avvi-
cenda con f (18), non sembra illecito congetturare in he(c)-tu-m il riflesso etrusco di
lat. faeca-tu-m e scorgere la base di lat. faex in etr. hey^-z hex-s'Q hec-ia. Ne manca
forse un principio di riprova: perocchè, come testé hecia clevana, cosi M. VII 15-16
etnam ic (?) clevrnQ s'uci-c, ossia clev-ana con hec-ia e clev-r-n- (loc. clevrn-Q, cfr. lat.
cav-er-na tab-er-na) fra etnam c cibarium (vinum) ' e s'uci lat. succi; quindi primie-
ramente hecia apparisce parallelo e simile a s'uci, ossiano circa ' succi vinacei \ quali
appunto sono le f accès; in secondo luogo se clev-ana e clev-r-n- si suppongono far
famiglia con lat. cluere cloaca, potrà hecia clevana interpretarsi allô incirca: ' faeces
purgatae J (19), ossia si avrà con hecia taie aggettivo che ben conviene aile faeces.

(17) Cfr. n. 13 sant-ic sent-ic lat. c sanct-ico- ' e Setumi Set urnes Setumnei Setumnal, lat. volg. Setimus
Setimius per lat. Septimius; e fuori d'Etruria, cfr. prenest. Vitoria, umb. petenata tettom-e, lat. volg.
fa(c)tum le(c)to.

(18) Cfr. Esera Aisera etr. lat. Aesar, Cnevi Cnaive-s etr. lat. Cnaeve lerzinia (F. 1914 A 18) Laer-
sinas; Hastia Hasti HasQi Fastia Fasti Fas&i, hurQ(na) farQana farQ(ana), Hausti-s (dea) lat. Faustae.

(19) Cfr. sul vaso di Moncalieri (F 2614 quat.) aska eleivana ' àoicôç olivanus ', cioè ' d a ' o ' di
olio '; ossia eleiva-; eXcûov = lat. Achioun: Axctîot; (Isa. paleol. 105). Quanto a Mlakas Sela di quel
testo, che altrove è Zili MlaX(s), v. Sag. 154.
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14. Divenuto omai pertanto probabile che tre de' termini paralleli a muQ, cioè
puis lat. c potus ', hetum lat. c faecatum ', MnQu(m) hetum lat. c inferium faecatum ', de-
signino cose liquide e vinacee, torna ragionevole ricercare fra queste anche muQ me-
desimo. Ora per cisum, nove volte compagno di pute nella Mummia, già accennammo
aversi riscontro assai preciso nel mustum circumcisitium e circumcidaneum del
Lazio, e del resto anche la sacrima de' riti latini fu c mustum inditum in amphora '
(Fest. p. 318 M.); supposto quindi che siasi in fine di muQ omessa, come in put(u)s,
la vocale délia sillaba précédente, e reintegrato cosi muQ(u), non pare esorbitante
sospettare che dia esso, priva del -m (§ 10), la risposta etrusca di lat. mustum:
cfr. F. 1123 CveQnal e 2397 CveQn con 1120 CvesQnal e 1748 Xvestnas', tutti, meno
CveQn, di Perugia; inoltre cfr. CaialiQa EpleQa LusceneQa con Caialisa Claucesa Luscesa,
Eeusl Reusial Fasi Fasntru con Reusti Reustial Fasti Fastntru, Remzna Nus'ei con
Nustesa Remznal, Xvesnas (Gr. 689) di Perugia col perugino Xvestnas' teste addotto ;
infine cfr. VelQinas' Velzinas'ia e Vestrnalisa VezQrnei con UQuze UQuste UQste
'Obucrtfùeç, A\vizr Axvistr Axuvitr, ez eQ es't lat. et. —• Resta 1' ultimo parallelo dei
tre muQ, cioè hursi-c capl-Qu. Qui chiaro è sopratutto Qu, voce numérale nota dai
dadi di Toscanella, e da' piîi giustamente pareggiata a lat. duo, perché Qu-lut[e]r sta
scritto sopra due persone (F. 2095b), tu-surQir tu-s'urQii tu-s'urQi presso a due coniugi
(F. 2003. 1246 sg.), Qun-s'unu sopra uno schiavo che suona la doppia tibia
(F. 2033 bis Ae). Quanto a capl-, chiede il Krall nelle osservazioni alla sua trascrizione
(p. 43), se capl-Qu non sia da leggere piuttosto di capi : Qu; a me l'uno come l'altro
{capi cioè o capl) tornano di per se assai probabili. Invero cape è 1' unica scritta
di una stèle sepolcrale perugina (F. 1995), e capi si legge in ambo le iscrizioni di un
ossuario volterrano (F. 348 bisab = C. I. Etr. 142); kape-mukaQesa sta sopra un'anfora
(F. 2583), kapes-SH sopra due vasi dipinti (F. 2197 Vulci, F3 409 Italia méridionale),
nipi kapi mirnunei su vasetto fittile (F2 83) di Chiusi. Ora, cape délia stèle e capi del-
l'ossuario ricordano ose. etr. KambiTUJU per c sepolcro ', e hanno conferma îiell'hinQa
cape del Cippo di Perugia (F. 1914 A 14), che ben s'interpréta: ' mortuariam capidem '
(Corssen c mortui capulum '); mentre poi kape kapes kapi essendo scritti sopra vasi,
rinsaldano l'opinione che questa voce non si possa separare da umb. capif lat. capis,
opinione assicurata d'altronde dall'apposizione chiusina nipi kapi''vmTrip capis3 e insieme
forse dall'unito aggettivo mirnunei, se vi si scorga come un lat. ' murrinonia \ ossia
c destinato alla murrina potio ' dei morti. Dira quindi capi : Qu, quando siffatta
lezione si preferisca, c capides duae ' o ' duas '; e sarà caduto in fine d'ambo le voci
il -s (cfr. § 5 Qi Qapnes'ts' tritanas'a, aseies ha sacnis'a) o il -r (cfr. ib. papalser
acnanasa VI e Qu-x i\utevr e tu-surQir con umb. prinuvatur dur) del plurale, come p. es.
cadde il -s o il -r in cexane di trinQas'a ce\ane sol ail. a clenar zal acnanasa, e in
vacl di 6« vacl Qumsa ail. a sacnis'a Qui acazr (S. 148); e come in tus'urQi tus'urQii
ail. a tus-urQir, e nelle Fasce flere in craps'ti o nunQen zus'leve ail. a fleres' in craps'ti
e zus'leves' nunQen e in rils-Qvene(s). Che se preferiscasi leggere capl-Qu, io restituiro
a capl in mezzo e in fine la vocale finale dell'indiviso Qu, regolarmente, secondo gli
allegati eseinpi (§ 13. 14 cfr. 10), omessa, e nell'integrato cap(u)l(u) vedrô, privo del -s
o -r plurale, lat. capulos capulas, perô nel senso di capidulas (20). La lezione capl-Qu

(20) Oserei poi sospettare che capi(s), o capi(r) e cap(u)l(u) risalgano a capi(a)(s) o capi(a)(r)
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darebbe, se mai, uno dei pochissirai esempi di complessi ininterpunti offerti dalla
Mummia: cosi nella nostra colonna hilar-Quna hilar-Qune, e per contro VII17.23 ara Quni

(con spazietto divisorio, ma non col solito punto); cosi (Sag. 186) reur-zineti reu-x-zina

hil-x-vetra rils-Qvene(s). Che si tratti poi di capi-Qu o di capl-Qu, il collocamento del
numérale trova riscontro in X 20-31 halxza-Qu (preceduto da zuQeva zal, es'i-c ci e
seguito da es'i-c zal e Y 3 puntnam 9M. — Finalmente per cio ch'ô àe\Yhursi-c précé-
dente a capi-Qu o capl-Qu, vi scorgo un aggettivo di capi(r) lat. capides, o cap(u)l(u)

lat. capidulas, circa uno h(a)ur-(i)s-i(a) per lat. haurientes gr. oivoxouç: cfr. Plute

Scatrnia con Plante Catrna (n. 13), lutni o Lutni con lat. etr. Ludniae ail. a lautni,

lutanQa (Not. d. Se. 1891 p. 227-21) ail. a lautnQa (F. 814 bis con Mendie. Ist. Lomb.
1891 p. 553) lautniQa, Luxmnes ail. a Lauxmes, Atnates caper-c Pacnei ail. a Atinates

caperi Pacinnei. Reputo cosi hursi capi l haurientes capides ', equivalere all'incirca al
chiusino nipi kapi ' VITTTÎÎP capis '.

15. Parallelamente a eu con capi o capi, mostra il contesto prima (1. 4) xi)n

ena-c con puis, e appresso (1. 7) ena-c con hinQu(m) hetum. Se in vero si confrontino :

M. XII 4 xim . ena-x • Unxva . meQlumQ puts

VII 11 hecia . aisna clevana . Xim . ena-c Usil
G. 799 lin. 6 melecraticces . puts . Xim . Culsu
Magl. A. lin. 1 LXX. ez . ximQm . casQialQ

ib. 3 afrs . ci-alaQ .
Cippo A. 22

si trova che due volte è Xim congiunto con ena dalla copula -c lat. -que (§ 11-12), e
una volta è XimQm preceduto da cifra (LXX), tra la quale ed esso sta ez, che si
direbbe surrogare il -c degli altri due luoghi, e potrà tanto più quindi, corne già
primo propose il Deecke (Magl. 18), pareggiarsi a etr. es't (cfr. UQuste Axvistr ail. a
UQuze Axvizr) e a lat. et(i): sorge cosi la presunzione che Xim sia abbreviazione o
alterazione fonetica di ximQm, e come questo a xim e ez a, -c, risponda ena a LXX,
e sia cioè voce numérale. Il che posto, diventa probabile che lo sia anche xim o
XimQm, associato com'è con ena due volte e una volta colla cifra LXX; e la presun-
zione si rincalza, primieramente per 1' altra associazione sua pur due volte con puts
lat. pot us (cfr. melecratices, précédente ed equidesinente a puts, con ueXkpcxTOv), e perè
con parola analoga a etnam, di cui vedemmo (§ 7. 9), come sia spesso accompagnato
da numerali ; in secondo luogo, perche uno de' testi riferiti mostrandoci afrs ci subito
prima di alaQ ximQm, a ximQm già estrinsecamente risponde ci, ch'è una délie parole
numerali dei dadi, e la rispondenza si fa intrinseca e probabile, se col Deecke s'in-
terpretino afrs e alaQ con lat. apros e alites (letter. alatos); con che, allato a' due nu-
merali, ottengonsi cose, che sogliono appunto andare numerate nelle prescrizioni

da *capida(s) *capida(r) e *capid(u)l(u) lat. capides ecc, per iscadimento del d intervocalico, quale
proposi di vedere in umb. capif pihos lat. piatus, e in etr. s'arsnaus ' cenatae ', ossia ' cenulae ',
purts'vav- ' pursv&lws \ e in lat. ose. Pe(d)uc-etii per l'identico Pedic-uli e altrettali (Due iss. prer. n. 19
e ind. fonet. p. 191).
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rituali alla maniera di quelle fissate dall'epigrafe di Magliano. Ammesso ora che yim
o XMW0 o XimQm ed ena siano parole numerali, non sembra difficile indovinare il
valore con sufficiente probabilità etimologica, e sarà nuovo argomento che spettino
appunto alla categoria cui li attribuiamo; in effetto già il Deecke (Bleipl. v. Magl. 17)
allineo \imQm con lat. centum e lit. szimtas, ed ena (Woch. f. Klass. Philol. 1892 col. 1253)
con lat. oinos oenus unus, got. âins lit. v-ënas: cfr. anche etr. venas venes con gr. Foivoç.
— Quale sarà perô la relazione sintattica di xim ena-c con puts e di ena-c con
hinQu(m) hetum? Quant'a questo, niente permette di vedervi struttura diversa da
quella di capi-Qu o capl-Qu: si tratterà pertanto di un nom. ace. sg. ena(m) hinQu(m)
hetum. Quanto a puts, il -s, corne nelle altre favelle italiche, conviene anche in etrusco si
al nom. e gen. singolare, si al nom. ace. plurale : vedemmo infatti pur teste Qi Qapnes'ts'
tritanas'a Ç duo sepultores ter libarunt 3) e aseies ha sacnis'a (c arulae - sacerdotes hic
sacrarunt '), e ci dànno le bilingui i nomi proprii etruschi Cafates <S>isis per lat. Cafatius
Phisius, e mostrano altro epigrafi p. es. hinQial Patrucles o Terasiâs' sull'ombra di
Patroclo o Tiresia (F. 2144. F1. 407), puln Marces per ' pelvis Marci ' (F. 2642 con
Corssen I 219), Clauces o Viplis' puia per ' Glauci ' o \ Vibillii uxor " (F. 929. 1587).
Ora, sebbene si presenti a noi più probabile che ytim ena-c puts, e piii ancora puts
melecraticces significhi 101 (misura) di bevanda melicratica \ anzichè '101 bevande
melecratiche ', tuttavolta il confronto con ena-c hinQu(m) hetum e con tutti i simili
esempi in parte già allegati délie Fasce ( V vacUnam o entnam, putnam Qu calatnam,
halxza Qu, ena-c es'i, \imQ es'i, es'i-c ci es'i-c zal ecc), m'impedisce di ravvisare anche
in puts e put(u)s melecraticces niente più che nom. ace. plurali. Io per me so irama-
ginare soltanto, che dopo il numérale si sottintenda sempre una nota e lissa misura
p. es. il cyaihus, e questa col numérale assegnatole faccia apposizione alla cosa mi-
surata, come in ted. ein Glas Wein (21). Certo è in ogni caso che Xim ena-c e ena
stanno prima délia cosa cui si riferiscono, laddove Qu sta posposto a capi, secondo
già si vide (§ 9) occorrere altrove.

16. Seguono al primo muQ (lat. mustum) le parole: hilarQune eterti-c caQre, al
secondo muQ il solo hilarQuna; segue ail' analogo he(c)tum (lat. faecatum) di nuovo
hilarQuna, accompagnato da QenQ, e segue a MnQu(m) he(c)tum (lat. c mortuarium fae-
catum ') di nuovo, come al primo muQ, tutto intero il complesso: hilarQuna eterti-c
cadra; abbiamo inoltre meQlutnQ, equidesinente di QenQ, con puts o nac huca, che inte-
greremo in nac(a) huca per le ragioni stesse (§ 14) per le quali integrammo nac(e) reus'ce
muQ(u) put(u)s cap(u)l(u), il quale nac(a) huca è equidesinente di hilarQuna e caQra.
Ora fra queste voci, due portano il noto esponente -ti -Qi -Q(i) del caso locativo,
cioè dire: eter-ti, come cela-ti c(e)l-Qi 'in cella' da etr. fal. cela lat. cella, come s'pelane-Qi
c in sepultura ', suQi-Q(i) o suQi-ti * in sepulcro ' da suQi ' sedes, sepulcrum ', zine-ti
' in tina ', reke-ti c in regia \ Ma allato a questa" forma di locativo, ne conoscono
le iss. etrusche una seconda: S'ene (cfr. lat. arc. dat. sg. Diane) per lat. Senae, are
' in ara \ e sulle Fasce haQre repine ail. a haQr-Qi repin-Qi e persino insieme acil-Q ame;
e perô anche hilarQune e caQre pôtranno tenersi per locativi, e eter-ti-c caQre si rico-

(21) Cfr. GRIMM, Deutsche Gramm., IV 285 e DBLBHÛCK, Syntax, 538.
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nosceranno corne giustamente concordati (22). Abbiamo perd altresi hilarQuna QenQ e
eterti-c caQra, corne altrove zina cave-Q ail. a zine-ti ramue-Q, macra s'ur-Qi e seQuma-ti
simlxa; dunque il locativo potè uscire anche in -a, e starà questo a -e, ossia -ae -ai
(cfr. S'ene per -nae -nai) corne lat. arc. nom. pi. Matrona e dat. sg. Feronia Matuta
a Feroniae Matutae. Come perô si spiega che insieme nella stessa colonna, e quasi
nella stessa linea, si abbiano forme in -e concorrenti con forme in -a? Io me lo
spiego col confronto di cresverae hevtai insieme scritti sulla Mummia, e di Taniae
Dertone (cfr. Anniae Sefarine, Fonteiae Septime ecc.) offerta da un'epigrafe paleo-
latina delFEtruria (C. I. L. I 1345 = XI 2726), dove abbiamo inversamente disposta
la combinazione stessa di Ankariate Vesiae (Sag. 109) in un'epigrafe veramente etrusca
(F. 71); penso cioè che come qui -ai -ae -e, benchè scritti diversamente dovettero
suonare in modo identico, cosi hilarQuna e hilarQune, caQra e caQre della nostra
colonna siansi identicamente pronunciati come uscenti all'incirca in -a (23). Del resto
nella V délie tavole di Gubbio " à cinq lignes de distance „ (Bréal p. 340) leggiamo
panta muta (B 2) e etantu mutu (B. 6) per lat. quanta e tanta multa. — Quanto al signi-
ficato di ciascuna délie anzidette parole, per hilarQune e hilarQuna già si accennô come
il confronto con ara Quni consigli di scomporle in hilar e Quna Qune; e più vale anche
incontrarsi nelle stesse Fasce, come ara da solo, cosi da solo hilar hilare e da solo
Quni. Abbiamo anzi hilar per ultima parola della nostra colonna e dell'intero monu-
mento; e vi sta preceduta dal gen. cluctras', sicchè subito, fino a prova contraria,
ne deduciamo che fu verisimilmente un nome; abbiamo inoltre nella Mummia XI Y 5
Rasna hilar e altrove due volte, uno di contro all'altro, tular Ras'nal (F. 1044 =
C. I. Etr. 439 e Pauli, Altit. St. III 17 e 56) sopra lapide cortonese, dove Ras'nal
rispondendo a Rasna, risponde tular a hilar, e Ras'nal essendo aggettivo, cioè
' Rasenniale ' (cfr. Ras'nes' Rasneas 'Potaéva), ne discende avère Rasna perduto veri-
similmente il -s del genitivo, e Rasna(s) hilar stare a tular Ras'nal come c umbra
Tiresiae ' hinQial Teriasals a ' umbra Tiresialis ' hinQial Terasias' e p. es. lat. libri
Pontificum a libri Pontificales; onde si conferma per hilar la qualità di sostantivo.
Una pietra di Montepulciano (F. 937) mostra poi : tular hilar, e sarà apposizione
somigliante a nipi kapi c vtTnrrip capis ' (§ 14), e rinsalderà la relazione di hilar con
tular; relazione che risulta ulteriormente avvalorata dallo aversi nella Mummia,
come lo scempio tul, cosi l'analogo hil (VI 2 hil-X-vetra cfr. reu-X-zineti, lat. veteris
it. Vetra), i quali insieme sempre più persuadono hil-ar e tul-ar doversi, sotto il
riguardo morfologico, allineare con lat. ait-are calc-ar luc-ar, e anche percio doversi
stimare, come tular, cosi hilar sostantivo ; s'aggiunge infine a taie proposito il con-
fronto di cluctras' hilar, con acil hamcpes' laes', acil Hupnis', e con hilare(s) acil,
rîls-Qvene(s) acil, aQre(s) acil, S'ercpue(s) acil e simili, tutti nelle Fasce. Queste col
loro ara Quni ail. a hilar-Quna hilar-Qune, suggeriscono come probabile altresi l'ana-

(22) Cfr. anche Iss. paleol. 98 etr. camp, upsatuh sent Tiianei ' operati sunt Teani ', cioè ' cele-
brarono il rito ' di cui il vaso cosi iscritto doveva essere, io penso, documento e parte. Non pero
reputo locativi Tarxnal-Qi Velcl-Qi, che interpreto letter. ' Tarquinialitius Volcialitius ' (cfr. lat. com-
pitalicius ecc.) per ' Tarquiniese ' e ' Volcense '; cfr. Magl. cas9ialQ(i) ' casta sacra ' con DEECKE, p. 17.

(23) Forse non mancè al lat. arcaico pure un loc. in -a, e s'avrebbe nélYAlba e Borna délie mo-
nete (Iss. Pal. 86, n. 120).

E. LATTES. 4
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logia lessicale di hilar con ara: d'altro canto risulta dalle allegate epigrafi già prima
conosciute, che hil-ar signifiée verisimilmente alcun che di simile a tul-ar; ma questo
fu da tempo bene interpretato con ' tumulo, sepolcro '; e d'altro canto lat. ara non
solamente fu spesso cosa sepolcrale (cfr. p. es. Virg. Aen. VI 177 ' aramque sepulcri \
nei funerali di Miseno), ma sta piîi volte nelle iscrizioni di quella lingua senza più
per ' sepolcro '; non si sbaglierà quindi molto attribuendo taie valore anche a hilar,
e, comunque se ne spieghi l'origine (cfr. Corssen, Etr. I, 468), simile significato. Il che
ammesso, anche l'aggiimto Quna Qune riesce abbastanza chiaro qualora vi si riconosca
(cfr. § 10 Qun-Xule-m) un derivato di Ou lat. duo, sul fare di lat. du-onu-s da lat. duo
appunto (24); invero hilar-Quna o hilar-Qune, se vale ' in sepulcro duplici ' si toc-
cherà quasi con ara Quni ' in ara duplici J (25), ossia Yara gemina dei riti funebri nel
Lazio: cfr. nei funerali d'Anchise, Virg., Aen. III, 305 c et geminas causam lacrymis
sacravimus aras'; e Ov. Met. VII 240, a proposito di Medea: c statuitque aras e
cespite binas dexteriore Hecates ' ecc. — Ne a siffatta interpretazione contraddirà il
susseguente e congiunto eterti-c caQra o caQre; perocchè caQra, dietro 1' esempio di
Xartillas' insieme con Xvartv in un medesimo epitafio (F. 466bis, cfr. Xestn e Cestnal
ail. a Xvestnas' CvesBnal CveQnal Xvesnas) potrà pareggiarsi a lat. quadra nell'antica
accezione di c quadrato ' (Fest. 268 M. ' locus gradibus in quadram formatus '), nome
opportuno del sepolcro in Etruria, dove le camere e i monumenti sepolcrali ebbero
si spesso forma quadrata; corne poi caQra a hilar, risponderà eter-ti-c a Quna Qune,
qualora si riconosca che etr. etera, gen. pi. eterau(m) eterav(m), e cosi etru(n) fem.
itru(n)-ta, eteraia gen. eteraias eterai(a)s, etrin-Qi, etr. lat. Etru-scu-s (E)Tu(r)-scu-s,
etr. umb. (E)Tur-sku-m, fanno famiglia con umb. etram-a etraf être êtres dru c ad
alteram altéras, altero e alteri, alteris e altero ' e con lat. iterum. A questo penso
equivalga etr-in-Qi, posto nella nostra colonna fra' due muQ délia lin. 5: muQ hilarQuna
Tecum, etrinQi muQ nac huca JJn\va ' mustum in sepulcro duplici Decumus (habuit),
iterum in nac(a) huca (§ 17) Uninquus (habuit) '; cosi pure M. XI 12-13 eQri fra etnam
e tu(n)x(u)la(m) Ç duplicem \ cfr. QuriKulem) suntnam; e quindi eQ(e)rse c iteravit ' e
et(e)ra-s'a ' iterarunt ' (26). Corne poi l'etnico Etrusci, se ben m'appongo (Sag. 29, 209 e
1 due iss. prer. * 132-138) significa: c i secondi ' rimpetto a' prisci o priores, cioè forse ai
cPao"éva che li precedettero nell' emigrazione italica (cfr. lat. prisci Latini> Bamnes
priores e posteriores, umb. Kasilate, être Kasïlate, tertie Kasïlate, ose. pumperias pustmas
' quincuriae posteriores, pel. prismu Petiectu); corne etera etru itruta e l'astratto eteraia,
titolo per tutti di persone non interamente libère, ma pur superiori agli schiavi e ai
liberti, designarono a parer mio la seconda generazione dopo quella del primo affrancato;
cosi forse etera caQra si appelle la ' seconda ' caméra sepolcrale, rimpetto alla prima e
doppia, detta hilar(a) Quna. — Che se infine con hïlar-Quna veggiamo una volta con-
giunta la voce QenQ, nemmeno questa ripugnerà aile interpretazioni proposte, quando si

(24) Cfr. bonus con du-ellu-s bellus bellum, con riferimento al bene délia parità e al mâle délia
discordia, impliciti nel numéro due : circa il diminutivo duellum, contestato ultimamente, v. Sag. 227.

(25) Anche ara Quni è locativo, corne celi ' in cella ', al par di cela-ti: trattasi cioè di -ai -ei -ii -i,
corne (Sag. 107-109) nel gen. Anaini per Anainai nella stessa epigrafe, lat. etr. Marci per Marciae,
Larthiaei per Larthiai Larthiae.

(26) Vedo in eQri un locativo del tipo registrato nella nota précédente, e in etr-in-Qi un loca-
tivo del tipo solito in -ti -Qi dal tema ampliato êter-ino- ; l'uno e l'altro perb con funzione avverbiale
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rannodi a Qentma Qens't del cippo di Volterra (F. 346 = C L Etr. 48, S. 74), e si rendano
esse voci (cfr. Corssen I 621) all'incirca con lat. c saeptum (sepulcrum) saepsit ' (letter.
' tentimam *, corne lat. ' victimam \ per ' Téuevoç ' o ' templum terapsit '): integrato
cioè, conforme alla regola (§ 14) dell'omissione vocalica, QenQ in Qen(e)Q-(e), e questo in
Qe(n)n-(e)Q-(e) Qe(m)n-(e)Q-(e), dietro l'esempio di Veflijnna Velimna, Tequn(n)as

Tecumnal, Nusun(n)nsr Nusumna, risulterà esso il loc. di un part, passivo fem. del
verbo, di cui Qens't è la 3a ps. sg. del perfetto attivo: cfr. ten-Qa-s lat. -ten-tu-s,

sval-Qa-s ' vissuto ', zilayn-Qa-s l stato zïlaQ *, meua-Qa ' munitam ', he(c)-tu-m lat. faeca-

tn-m, etr. e lat. pura-tu-m. Forse pero precedendo hilar-Quna, torna più probabile suppor
tacciuto in fine di QenQ Y-a di quello anzichè, come in mezzo, il suo proprio e: legge-
remo quindi piuttosto hilar-Quna Qe(m)n(e)Q(a), sempre naturalmente con -a per -ai -e.

17. Con hilar-Quna forse riconosciamo altresï fin d'ora con venir e a pieno anche
il parallelo nac(a) huca. Conviene invero anzitutto, sotto il riguardo ideologico, nac(a)
1 denicalis ' con hilar *• sepulcrum ', almeno in quanto con questo conviene lat. nex.
Conviene poi forse eziandio hu-ca, se dietro l'esempio di hui Hulxniesi hes'ni ail. a
Qui Qulyjiiesi Qesn-in (' in fano ', cfr. ose. fîisna umb. fesnaf-e fesner-e), si ricolleghi
hu a Qui lat. dui (cfr. cimbr. dui lat. duae), e si ravvisi in hu-ca un derivato sul
fare di teisni-ca da tesne lat. de(c)ni e di lat. cloa-ca carrn-ca lecti-ca. Il che posto,
nac(a) huca, letter. c denicalis duica ', direbbe all'incirca quanto hilar-Quna ' sepulcrum
duplex '. —• Resta meQlum-Q, vocabolo oscuro, e, se mai, parallelo a' precedenti
solo nel senso in cui nac(a) lo è di hilar, e capl-Qu ' capides duas ' di muQ lat. mustum
e di hetum o hinQu hetum ' mortuarium faecatum '. Prima della Mummia, conosce-
vamo: zilaxnce meQlum, e (G. 7-99) meQlumi pul Hermu, parallelo di alumnaQ pul
Hermu e di alumnaQe Hermu; ossia meQlum in qualche attinenza col magistrato
(zilaQ), la cui azione era espressa dal verbo zilaXnce (cfr. marnu tenve meylum ' maro
tenuit m-um '), e meQlumi una persona di relazione siffatta col dio Hermès, che la
simile aveva un ' alumnus ' del dio (cfr. alumnaQe con lautni lautn-ate ' liberto ' e lautn-ata
1 liberta '); la Mummia aggiunse poi nove meQlumeri (c m-arius ') e un meQlumes'.
Questo occorre nella combinazione (V 22-23): s'acnicla CilQl . s'pural . meQlumes'-c
enas'cla; è connesso cioè meQlumes', gen. di -mi, colla s'acnicla CilQl c sacellum Caele-
stiale ' ossia ' della dea Caelestis ' (§19), come il meQlumi col dio Hermu, col quale
ebbe che fare anche il teste ricordato parallelo alumnaQe; analogamente meQlumeri
è sei volte sopra nove (II 7. V 6. 13 IX 5-6. 12-13. 21. 22) anzitutto s'acnicleri CilQl,
sicchè, come qui s'acnicla meQlumes'-c, cosi s'acnicleri meQlumeri-c ne' tre primi e
asmdeticamente s'acnicleri meQlumeri ne' tre ultimi luoghi; in tutti nove abbiamo poi
meQlumeri enas' come qui meQlumes' enas'cla; sicchè il personaggio intitolato dal
meQlum si trova avère altresi relazione costante con ena lat. unus. Ora, sebbene a
primo trat to, per un personaggio designato con voce italica cominciante per meQ-
torni naturale pensare col Deecke a ose. meddix, pare a me che fra meQ-lo-, cui più
direttamente ci portano i titoli il meQ-lumi o meQlumeri, ed ena, con cui entrambi
hanno suUe Fasce costante rapporto, intercéda la relazione che fra lat. médius e unus,
cioè dire fra la meta e l'unità ; e che queste debbano intendersi di territorio e per-
sone civilmente e religiosamente raggruppate, sicchè loro sia appartenuta anche una
s'acnicla, detta percio enas'cla (§ 10, letter. ' unu-sc-ula ') del meQlumi, cioè propria
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délia sua ena, e precisamente del meQlo- o meta di questa a lui commessa. Ma corne la
s'acnicla, potè spettare al meQlo- dell'ena un luogo o edifizio detto perciô esso ancora
circa meblumo-: ed il locativo di siffatto nome (che potrebbe rendersi all'incirca con
lat. regia, sebbene questa si appellasse dal rex sacrificus, laddove dal meQlumo- sareb-
besi direttamente appellato il meQlum-io-), conghietturo aversi nel nostro meQlum-Q,
luogo di sacre offerte e libazioni, corne i paralleli hilarQuna, cabre, nac huca. Vedo
io quindi in meQ-(e)l- un diminutivo di med-io- (cfr. Medullia e Medulli), sul fare di
lat. sem-el sim-ul: e vedo in me%-(e)l-um-o- o meQ-(e)l(l)-umo- un superlativo foggiato
a mo' di lat. simillimus, significante alla lettera c cosa o persona supremamente in
mezzo \ corne lat. extimo- infimo- intimo- ' cosa o persona supremamente fuori, sotto,
dentro '.

18. Passo a dire di Unxva, Tecum e Çeyjctm. Come Cereryva a lat. Cereris, sta
a Uni, il noto nome etrusco di Giunone, la Une che nella Mummia costantemente s'ac-
compagna con Nettuno (NeQun-sl ' Neptuni-culus ', cfr. muni-svl-eQ ail. a muni-cl-e®,
e lat. lanus Iani-culu-m, JRedi-culu-s ecc.) e Malacia (MlaX); cosi pure sta Culs'cva
délia Mummia al nome délia già conosciuta dea infernale Cul-s-u (cfr. Cul-su con lat.
oc-cul-tu-s e con Cal-u e lat. cal-ig-o); cosi infine, a tacer d'altri esempi (Sag. 109-112),
sta Sul-Xva a Sul lat. Sol (cfr. M. VI 17 MartiQ Sulal ' in Martio Solari \ dove il
dio Sole sta insieme con Marte, dio solare italico per eccellenza). — Quanto a Tecum,
erane il ricordo già stato dal Pauli (V 146) restituito fra gli dei del ' templum ' eneo
di Piacenza, dove la lezione ondeggiava fra TeQvm e Tecvm, ed eravi Tecum stato dal
Pauli stesso identificato colla dea Décima dai Romani (Varr. ap. Gell. III 16 10 e
Tertull. adv. Valent. 32) invocata a favore del giusto parto nel decimo mese. —
Finalmente per cio ch'è di Cexam, penso pur sempre che sia Cexa nome di deità
(cfr. lat. Caca Caeculus con lat. Cecius Cecilius e lat. etr. Babius Cacina Cnaus ail. a
Baebius Caecina Cnaeus), e lo confermano, a parer mio, le Fasce mostrandoci XI 13
suntnam Cexa e parallelamente subito dopo cntnam Qesan; dove come suntnam a
cntnam, risponde Cexa a Qesan, la nota dea dell'Aurora, cui in quelle prestasi culto
simile al culto del Sole (cfr. XI 10 spurtn Qesas ' sportam Aurorae ' con X Y 5 spurta
Sulsle c sportam Soliculae '). Arroge che l'unico testo etrusco (GK 804 1. 4): ...etna-x Cexa,
in cui prima e fuori délia Mummia siasi finora forse incontrata la voce etna, si spesso ivi
associata (§ 6) con nomi di deità, ce la dà appunto in compagnia di Cexa: compagnia
d'altronde già documentata dalla testé detta combinazione suntnam Cexa, perche
suntnam, come cntnam, calatnam, vacltnam, è verisimilmente un vocabolo eomposto di
cui fa parte etnam (cfr. vacltnam ail. a vacl etnam); mentre poi altra non meno de-
cisiva compagnia risulta dalla triade Herma Tins Cexe di patera orvietana, come
parallelo non meno decisivo di suntnam Cexa con cntnam Qesan ci porge clen Cexa
di F. 1055. 2613 confrontato con clen QunxulQe del Cippo di Perugia (A 12). — Ed
ora, quale sarà la relazione grammaticale di Cexam con CeXa? A prima giunta si
pensa non differisca da quella p. es. di -etna puia con etnam puiam, e sia quindi, come
questi anche Cexam un aecusativo ; mi vieta perô di crederlo il parallelismo di Cexam coi
due UnXva e coll'equidesinente Tecum, che, reputo, sino a prova contraria, nominativi,
perche immuni da qualsiasi indizio flessionale; immunità tanto piii notevole in quanto
che poco prima avemmo in Aisera'-s S'eu-s', due perfetti genitivi. Credo pertanto
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doversi, fino a prova contraria, tenere per nominativo anche Cexam, e penso con-
corra esso nelle Fasce con CeXa, corne sul bronzo piacentino LeQam (XVII, gen. LeBms
IX1, o LeQns IX), con LeQa (XXII), e sia -m, corne in Tecum LeQam Letem NaQum
Qe-tlvm- (pi. Qe-tlvm-r c duo Tellumones ') parte intégrante, benchè ascitizia, della
parola stessa (27). — Se perô Unyya, Texum, Cexam sono nominativi, quale vorrà
stimarsene la ragione sintattica? Di quale verbo saranno il soggetto? Unico verbo
del testo finora studiato, è aisna c sacravit ': ora quantunque, conforme alla dottrina
délie indigitazioni, l'intervento personale degl'iddii nelle cose uraane sia cosa normale
e fréquente, e quantunque di esso io trovi ne' testi etruschi più testimonianze
(cfr. p. es. Sag. 223 NurzQi Meiani canQce ' Nortia Mania condidit '), non mi sembra
lecito portarne si oltre l'applicazione sino ad immaginare che si facessero dagli dei
stessi consecrare le libazioni a loro stessi offerte. Percio in questo e simili luoghi della
Mummia non so in mancanza di meglio conghietturare altro, se non che i nominativi
délie tre deità siano il soggetto di un sottinteso verbo ' habuit \ cui spettino come
oggetto le cose loro offerte; o meglio, che si tratti come di una registrazione cen-
suaria, in cui i nomi degli dei stiano di per se a mo' di titolo della rubrica délie
offerte e riti proprii di ciascuno; registrazione di cui il testo della Mummia ben
potrebbe serbar traccia, se, quale a me appaiisce, si giudichi, una compilazione let-
teraria ritmico-metrica délie Acta pontificum o sacerdotum di un particolare sodalizio
funerario (Sag. 170). Restituite alla semplicità di simili documenti, penso cioè le prime
otto linee della col. XII abbiano detto all'incirca: c il di taie, il taie sacerdote fece
questo per le tali deità; il dio taie: questo e questo; il dio taie: codesto e quello ';
e cosi di seguito.

19. Si chiude la prima sezione della colonna colla 1. 9 : etnam aisna i% matam V
vacltnam c cibarium (vinum) sacravit atque manum quinque (cyathos) sacerdos - vocalis -
a - cibario(-vino) \ V. § 6 etnam; § 3. 6 aisna. — Circa matam e l'inseparabile matan
della 1. 13, noto anzitutto, che la Mummia offrendoci celuc(u)n ail. a celucum e eim ei
per Yein d'altri testi (Sag. 113-116), possono, sino a prova contraria, quelle due forme
tenersi identiche; ora matam dietro l'esempio del congiunto etnam, dovendosi sino a con-
traria prova, giudicare ace. sg., dimostrerà matan, conforme già opinarono il Corssen
e il Deecke, essere in etrusco l'ace, sg. uscito, oltrechè in -m, anche in -n, come nel
lat. volgare e forse già nell'arcaico (cfr. C. I. L I 206, 104 Libitinan): per contro presso
i Messapi (p. es. sanan Aproditan), i Veneti (p. es. Rehtiahn Nerikahn) e i Celti, come
p. es. presso i Greci, usci quel caso soltanto in -n. Il nom. mata occorse prima della
Mummia sopra vaso suessolano: G. 939 mi-mata-Aiianes ; il maschile matu in mezzo
d'epitafio Chiusino: G. 203 Aide i-matu Arniïal V, e in fine d'epitafio Viterbese:
F3 318 matu manimer i, dove i sta posposto a matu, come nel précédente esempio
va anteposto, mentre poi manimer sta a meQlumeri s'acnicleri ecc. come caper-c a
caperi; trovo io poi maQu nell'is. della tazza vaticana di Cere: F. 2404 (con Arch.
glott. it., Suppl. I 20-52) mi-ni-ceQu-ma-mi-maQu-. Ne' primi tre documenti non pare

(27) La grafia Cexam puo essersi preferita. anche perche poco dopo s'ha Ce\a abbreviato (§ 21) per
Ce\a(ne).
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che alla voce onde si tratta possa attribuirsi all'incirca altro significato da quello
di ' morta, morto '; dira cosi il primo documento : c ego (sum) mortua (uxor) Aiani '; il
secondo : ' Aulus en (o ' ego ') mortuus Arruntialis (cioè " Arruntis f. ') V (annos natus) ';
il terzo: 'mortuus Manium - deditissimus en(ocego ' ) \ E per verità dall'un canto
celt. mat dice e buono '; dall'altro canto significa c buono ' lat. manis, e la dea Bona fa
in molti rispetti famiglia con Mania; ma non basta: dall'un canto ' buono ' fu il Cerus
cantato dai Salii di Roma, e ipa murzua Cerurum (c ï(3n mortualis Cerorum ') o subi
Cerinu (c sepulcrum Cerrinium ') ecc. designarono il sepolcro gli Etruschi ; dall'altro canto
dei Maatûis Kerriims fa menzione fra gli dei osci la tavola d'Agnone, e a Roma stessa
mane il ' buon ' mattino, successore, délia negra e ' triste J notte, parente etimologico
dei Mânes, si tocca con matu-tinu-s e colla dea Matu-ia. Ne deduco pertanto che
mata matu maQu significarono, corne lat. manis, c buono ' e quindi c morto '; e sino ad
un certo punto mi apparisce cio riprovato dallo svem matan délia nostra colonna:
perocchè se non di c porci buoni \ parlano gli antichi autori (Varr. r. r. II 1. 20;
Fest. 318 M. — 464 Thew.) di porci puri detti perciô sacres (cfr. Plaut. Rud. IV
G. 4 = 1208). — Per la cifra V seguente a matam (che per strano caso, direi, coincide
col matu V chiusino), v. § 9 e). — Ultimo abbiamo vacltnam, soggetto di aisna e délia
proposizione, ed equidesinente con etnam putnam calatnam cntnam suntnam : ora, mentre
et-na-m, put-na-m, ben vanno con lat. edere e potare (etr. puis puQs pute), se cntnam,
conforme alla conghiettura (§ 14. 16), doversi supplire agli opportuni luoghi la vocale
notata in uno (p. es. put[ujs muQ[u]), s'integri in c(a)n(a)tnam, supplendo al principio
la vocale conservata in fine, e se similmente s'integri vac-(a)l e si pareggi a lat.
voc-alis (28), si troverà con esso corrispondente il concetto fondamentale di que' due
vocaboli e altresi quello degli analoghi rimanenti cala-tnam e sun(u)-tnam, perche
corne vac- con lat. vocare, andranno quelli rispettivamente con lat. calare canere sonare;
ne sarà poi niera ipotesi, essendosi letta, secondo già si accennô (§ 14), sopra Fim-
magine di un diauleta la parola: Qun-s'unu ' doppio-suonatore ' (letter.c duonisonon '),
e ben potendosi, parmi, cala- c(a)n(a)- per analogia di lat. -cola -gêna interpretare
con c calans, canens \ Ma ail. a vacl-tnam già vedemmo aversi vacl etnam; sarà quindi
lecito immaginare che pur calatnam c(a)n(a)tnam sun(u)tnam siano nati per via di
crasi dalla unione con etnam del rispettivo tema teste fissato. S'aggiunge poi, a conforma
délia relazione strettissima di queste voci fra loro e con etnam, che, secondo già si
mostro (§ 9), e questo e vacltnam e cntnam si accompagnano con numerali; ne taie
indizio manca pure sia per calatnam, sia per suntnam, giacchè leggiamo M. X Y 3:
putnam . Qu . calatnam, con Qu lat. duo preposto a calatnam, corne V a vacltnam e
cntnam; M. XI 13 tu\lar-c . eQri. suntnam . CeXa, dove a suntnam précède tu(n)\(u)la(m)
— bunXulem ' duplicem ' (cfr. VI 12-13 etnam - - Quns'nafm] &uns' fiers' c cibarium
duplex duplicis faleris '). Inoltre corne etnam (§ 7) per lo più sta in compagnia di
nomi di deità, ed anzi già prima délia Mummia erasi avuto etna-x CeXa, cosi qui
suntnam Ce%a, e XI 14 cntnam Qesan, e X Y 2-3 Cilva Neri (cfr. lat. Nerio). Canva:
Carsi . putnam . ®u . calatnam, e VIII1 Esvita vacltnam. Bensi manca siffatto indizio

(28) Cfr. Axlae 'AXCXÛJOÇ, Butapis 'Pobûmk;, canQe can&ce caneBa lat. condiêit condita, malave malce
lat. molavit, raxa6 rogans ', favi-ti ' in fovea ', umb. maletu lat. molito, lat. etr. favissa lat. fovea.
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teologîco per vacltnam nel nostro luogo e in M. VI 9; ma supplisce in questo il
premesso fler(eri), cioè ' quel del flere ' (letter. ' falerarius '), parola eminentemente
sacrale (letter. lat. falere) per c cosa alta \ e quindi ora ' altare ' ora l statua '
di certe deità (Sag. 158 sg.); e supplisce in quello Y analoga congiunzione con
aisna c sacravit ', ehe rannoda vacltnam aile numerose deità prima nominate. Dice
adunque, se le esposte ragioni si approvino, letteralmente vael-(ejtnam l vocans ci-
barium (vinum) '; e in simile modo cala-(e)tnam c(a)n(a)-(e)tnam sun(u)-(e)tnam
c calans 3 o ' canens ' o c sonans cibarium (vinum) ': io non so quindi pensare, se non
all'uso antico e moderno di accompagnare i riti con certe formole e suoni, onde la
frase latina praeire verbis, e i vocaboli gr. lat. spondaules spondaulium; sicchè siffatto
uso essendosi, io penso, osservato in Etruria anche nella consecrazione àelYetna e
nelle sacre libazioni con esso celebrate, e Yetna essendosi adoperato cosi di fréquente
ne' riti, che la Mummia ne parla 40-47 volte, potè sorgere un titolo sacerdotale spe-
cifico, in cui entrarono insieme e il nome della cosa (etna) e il modo del relativo rito
{vacal- cala- cana- sunu-). Bella conferma di taie spiegazione, almeno nella sua
sostanza, sembrami cssere poi ora offerta, dalle parole: kalatnenis' vilatos' dell'iscri-
zione maggiore di Novilara ; giacchè vilatos' equivalendo manifestamente, se mal non
vidi, a lat. velati, e perô accennando aile cerimonie del rito Romano velato capite,
non puo parmi kalatnenis' (ossia un derivato in -ena del predetto cala-tna-) designare
se non persona sacerdotale (cfr. ' due iss. prerom. \ p. 36). Considerata ora di nuovo
la fréquente associazione di etnam e con aisna e con vacl, parmi verisimile che
vacltnam o vacl, debba reputarsi il soggetto anche del primo aisna (1. 1-2), soggetto
a noi nascosto dalla lacuna, dove pertanto m'avventuro a supplire : [vacl.] Qi: etnam
aisna (cfr. XI 4 Qil . vacl . heyjs . etnam).

20. Studiata cosi minutamente la prima e maggior sezione della XII colonna,
e giustificata già, mi lusingo, per occasione di quella, in buona parte l'interpretazione
proposta in principio anche per la seconda, osservo circa i numerali Qunem cialxus'
con cui essa incomincia, che le Fasce oltre a Qunem, ci dànno ciem, eslem e marem,
e già prima nel Cippo di Perugia si sarebbero potuti avvertire Xiem e tem (S. 28. 144),
come già prima in un epitafio (Gr. 658) erasi restituito esle[m] (Deecke). Che si tratti
di numerali, non puo dubitarsi; come Qunem con Qw; va cioè ciem x*0m con ci, eslem
con esals eslz es'ulzi, marem con max, tem (in compagnia di amer plurale di ama)
con tei; inoltre nel predetto epitafio, eslefm z]-aQrum[i]s, che ricorre tal quale nel-
Veslem zaQrumis' della Mummia (VI 14), sta alla fine preceduto dal solito avils ' anni \
e perô fa riscontro p. es. a F. 2073 avils XVIII, F.1 442 avils XXXII, F.3 316
avils XXXVIII, G. 800 avjls LXXV, tutti in fine d'epitafio; cosi pure in fine all'epi-
tafio F. 2070 avils ciem-zaQrms e nella Mummia IX Y 2 ciem cealxus', X2 ciem cealXuz,
come nella nostra colonna Qunem cialxus'. Risulta pertanto chiaro da questi tre ultimi
riscontri pur la qualità numérale di cialXus' o cealxus', derivato del numérale ci, che
sta su' dadi di Toscanella, al pari di ciem x^m (cfr. avils xis' sette volte sulle Fasce)
e forse di cem (Sag. 218) e altresi di cis cealxls o celxls. Quanto al significato, in générale
avils XVIII non sembra si possa interpretare letteralmente che ' anni decimi octavi :»
cfr. F. 2119 avils XX tivrs s'as ' anni vigesimi mensis sexti \ ed eziandio C. I. L.
XII2193 ' [mor tuus ] LXVII a e t a t i s . a n u ' e 5862 ' [mortuus] XXVIII ae ta t i s
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sue anno1, testi entrambi tardi ma, notisi bene, Gallici; quindi pure avils esle[m zja-
Qrumis, pareggiata la base di eslem p. es. ad ' otto ' e quella di zaQrumis p. es. a ' trenta ',
dovrà interpretarsi all'incirca: € anni octavi trigesimi '; e pero altresi Qunem cialxus'
circa c secundi quinquagesimi \ Se pero siano da reputare ordinali veramente, o non
piuttosto, cardinali, e come si voglia spiegarne l'origine, e se p. es. Qunem ciem ecc.
si debbano ad influenza analogica di lat. septem novem e siano stati indeclinabili, od
abbiano che vedere coi superlativi celtici coemem c bellissimo ', dilem c gradevolissimo ',
lugem c piccolissimo *, è quesito per me assai difficile : osservo solo che il confronto
di cea-lx-us' con cea-lx-l-s e cezpa-lx-al-s, ossia, per me, circa lat. -dic-ali-s, (Sag. 40
n. 60 e 175), mi rende piii probabile che ciem sia numéro cardinale; e alla stessa con-
clusione inclinerai circa Qunem pel confronto di Qunem cealxus con maxs mealxls-c o
semcpalxls, huQs celxls e cis cealxls, huQs muvalxls e cis muvalxlfs], dove con numerali
-lx-(a)l-s, ossia per me verisimilmente ordinali, s' accoppiano anche altri, almeno
in se medesimi, cardinali; sola eccezione sarà forse (F1 387) es-al-s cezpa-lx-al-s. —
Ed ora, a che spetterà e da che dipenderà codesto genitivo Qunem -\- cealxus'? Con-
ghietturo per analogia di alcune indicazioni epitafiali e di altri siffatti genitivi délie
Fasce (S. 165-169), dopo i quali una volta abbiamo il locativo celi e in cella ' (VIII 3
celi huQis' zaQrumis' ' in cella quarti trigesimi *), si sottintenda c sepolcro " pure in
genitivo ; e che il genitivo taciuto, come i due espressi, dipendano dai seguenti locativi,
quali a me paiono, masn(a) Unialti Ursmnal(ti), che cosi integro conforme aile ad-
dotte regole (§ 14. 19), supplendo in fine a masn l'unica vocale in esso scritta, in
fine a Ursmnal la sillaba finale del précédente Unialti: ottengo cosi due coppie, di
cui la prima masn(a) Unialti ha riscontro sulla Mummia in zina cave-Q, seQuma-ti
simlxa e eter-ti caQra, e l'altra Unial~ti Ursmnal-(ti) in Marti-Q Sulal(-Q). Che signi-
fichi masn(a), non so ; oso ricondurlo a ma(n)s(-a)n(a) e mandarlo con ves-ana ' domi-
cilium ', mut-ana c sepulcrum ', s'pel-ana- c sepultura ' e con lat. mansio, e penso in
ispecie aile sacrali mansiones délie processioni Saliari. Col loc. mas(a)n(a) in -a, alla
maniera di hilar-Quna e cadra (§ 16), concorda Unial-ti — loc. di Uni-alc Griunonialc
(cfr. lat. Lupercal Volcanaî) a mo' di cela-ti c in cella *, seQuma-ti c in septima ',
suQi-ti c in sepulcro ' — col susseguente Ursmnal, come con Marti-Q ' in Martio ' il sus-
seguente Sulal ' solari *: e va Ursmnal coll' Ursmini d'epitafio etrusco (Gr. 836) proba-
bilmente chiusino e con lat. etr. Orsminnius Orsminnio Orsminniae di Chiusi (C. I. L.
XI 2370; sicchè ne deduco essersi data una Uni Ursmini, che farà il paio con (F. 440
quat.b C. I. Etr. 26) Uni CaneQa (29). — Succède aQre(s) acil, primo soggetto di Qumsa,
per me letter.c atrii ancillus *, ossia, direi, lat. atriensis (Sag. 64-69) délia predetta dea :
cfr. a Roma atrium Vestae, atrium Libertatis ecc.

21. Le quattro parole che vengono appresso, formano un solo tutto; invero,
cosi come qui: an s'acnicn CilQ Cexa sal Qumsa, leggiamo VII 6: trinQas'a .
s'acnitn an . ÇilQ . cexane . sal; parallelo prezioso anche perche c'insegna essere il
nostro Cexa diverso dal solito (§ 18), e cioè verisimilmente una délie pochissime

(29) Cioè can(n)e&a ossia ' condita ': cfr. Lasa Ra-cun(n)-eta o ' Recondita ' e lat. Consus (Nettuno).
In F. 2369 Fazione délia dea NurBzi Meiani (lat. etr. Nortia Mania) e espresso dal verbo canQce
lat. condidit (Sag. 56 n. 85 con 223 sg.).
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abbreviazioni délie Fasce; trattasi vaie a dire qui di cexa(ne) sal, come altrove (Sag. 187),
secondo in ciascun caso i luoghi paralleli (Sag. 96, 139, 6 con 31, 118 n. 122, 235 con
137 e 158), in cui la parola oecorre compiuta, dimostrano, zaQrum(is) zus'le(ves')
Qans(ur) trin(um) un(um) XJn(e) fler(eri). — In an vedo una particola ora enfatica e
iniziale, ora mediana e congiuntiva (Sag. 116 cfr. 221); il secondo ufficio, che qui le
spetta, sembrami risultare évidente da Bull. 1880, p. 61 : ei. mux . ara . an . ei .sesaQri,
dove an collega due membri comincianti l'uno e l'altro per ei; cosi ain (30) in F. 103
tular s'pural ain puratum ' tumulus spurii (letter. spurialis) et puratus ' (S. 28 n. 44
e 208, 6). —Ma quali parole congiunge codesto an? Penso, il soggetto primo aQre(s)
acil, ossia Yatriensis della dea Uni Ursmini, col secondo soggetto Ce\a{ne) salc sacer-
dotes Cecae très': come lat. font-anu-s hum-anu-s urb-anu-s c quel della fonte, della
terra, della città ', cosi etr. cex-ano-, e ulteriormente cex-an-eri (cfr. lat. etr. Vol-an-
er-ius Cas-in-er-iu-s '), ' quel della dea Ceca \ Non perô, io sospetto, furono essi tre
semplicemente sacerdoti di questa dea: perocchè sebbene non veda chiara la rela-
zione sintattica di s'acnicn o s'acnitn (cfr. aQumitn tes'amitn) Cil® con Cexa(ne) sal,
credo non scostarmi assai dal vero allineandoli coll' hermeri Slicales dell'epitafio di
Laris Pulena; ossia, per me, un sacerdote (cioè ivi il defunto stesso) di Hermès e
Selia (etr. Sela Selaei Zili SU, lat. etr. Selia, etr. dimin. Sli-cla sul fare di QuflQi-cla
Goll'a epentetico di ArnQalis'ala per ArnQalisla) o, meglio di Selia Hermia, binomio teo-
logico a mo' di lat. lanus Iunonius, Maia Volcani, Nerio Martis, umb. Vesuna Puemunes
Puprikes, Tusa S'erfia S'erfe Marties, etr. Mlakas Sela, Zili Mlax, Mlacas' Mani, NurQzi
Meani (lat. etr. Nortia Mania), e sulle Fasce Cïlva Neri, Canva Car si (Sag. 111. 224).
In effetto s'acnicn (cfr. lat. vati-cinium patro-cinium) o s'acni-tn (cfr. lat. Libitina Liben-
tina Florentinus) non si puô manifestamente separare da s. asi sac ni, aseies sacnis'a,
suQi sacniu (Sag. 24 sg.); ora di quest'ultimo abbiamo quasi la traduzione in Cic. Phil.
1X6.14: ' s epu lc ro rum sanc t i t a s ' e ' s e p u l c r a sanc t io ra fiunt vetustate ';
giacchè suQi da tutti ora ammettendosi che valga ' sepolcro ' (cfr. lat. sedes solium *sodio-,
ant. ir. suide), basterà ricondurre sacn- a sa(n)c-n- per riconoscervi lat. Sanquinius,
derivato di Sancus, ossia sanctus. Quant'è poi a Cil®, sta esso a CilQ-cva come lat.
Ceres a etr. Cerer-xva, etr. Culsu a Culs'-cva, etr. Sul-xva a Sul lat. Sol, etr. MaQ-cva
a ose. Maatûis lat. Matuta (§ 17); e del resto fra gli dei del bronzo piacentino
(Deecke p. 50) incontriamo Cilen e Cilen-sl (letter. c Cilen-culo- ', come NeQun-sl
c Neptuni-culo- ', Veti-sl * Vedio-culo- ' (cfr. lat. A es-cul-anus Jani-culu-m Redi-culu-s,
etr. OuflQi-cla Sli-cale-s); e sopra una terracotta raffigurante due dee, di cui una è
Minerva, leggesi (F. 2095a) Mera: Cilens (non Cil-ens), ossia verisimilmente Mer(r)a
per Me(n)r(v)a, e Cilens per la sua compagna. Che anzi, il confronto con Marziano
Capella avendo mostrato (Deecke 1. c.) che questi pone Iuno Caelestis precisamente
nella regione medesima (c bis septena 5) da Cilen-sl (XIV) occupata nel bronzo ; e aven-
dovisi anzi, subito dopo (XV), Tin(a) Cïlen(s), cioè questo in taie compagnia (etr. Tina
Tinia ' Œove '), quale egregiamente conviene a Griunone, io non esito a riconoscere
in etr. Cilens appunto lat. caele(n)s- donde poi, cred'io pur sempre, caeles-ti-s (cfr. p. es.

(30) Sta ain ad an come avil Ananis atiu Clantis ad aivil Anainis aitu Claintiz, e fa quindi con-
ghietturare che an debbasi ricondurre ad *ani: cfr. anche loc. MlarQuna caQra con MlarQune caQre,
cioè -a con *-ai -e.

E. LATTES. 5
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cisum lat. circumcisitium caesum), e nella dea Cilens la dea Caelestis tanto venerata
da' Latini, notisi bene (cfr. Sag. 3 n. 2) dell'Africa settentrionale, per fusione proba-
bilmente colla simile dea fenicia e fars'anche libio-fenicia. — Un altro nome di deità,
vedo io nel gen. Cus susseguente a Ce\a{ne) sal. La Mummia lo ricorda forse anche
X 2 insieme ad un suo sacerdote pe(n)Ç>-er-eni (letter. ' penderanius ' ossia c quel
délia pe(n)Q-era- o délie pendentiae \ cioè c anatemi pensili '); certo, direi, l'abbiamo
poi nella triade (S. 82 cfr. 241) di F. 1054, dove a Cus succède la nota dea QuplQas',
mentre poi nel précédente Vels, il confronto con etr. lat. Vel-it-anu-s per lat. Martius
(cfr. Ennius per ' Agosto ') già da tempo (Rendic. Ist. Lomb. 1871 p. 634) mi persuase
a sospettare un nome etrusco del dio Marte, anche perche fra gli dei latini ricordasi
Heries Martea e il prenome paleolatino Herius, raccostato a umb. heri per lat. vel
(cfr. ose. Herentatei lat. Vokipiae), dice appunto quanto l'omonimo prenome etr. Vel.
Ricorda poi Cus (cfr. ' due iss. prer. ' n. 44) verisimilmente anche il dio Cu-sl-anu-s
degli Etruschi Reti (cfr. il gentilizio etr. Cu-ie- in Cu-ie-sa Cu-i-s'-la Cu-i-s-la Cu-i-
-sl-an-ia-s Cu-i-zl-an-ia), e forse altresi il titolo sacerdotale kus-encus dell'is. retica
délia situla tridentina, se col dio Cus ha la relazione di etr. man-in-ce con Mani
Meani e lat. Mânes (cfr. Sag. 134 ut-ince con Ut-l-ite Aie), e non va piuttosto con
ebr. etr. kos' ' bicchiere ', corne forse Qap-i(n)c-un con lat. dapis e lat. sab. cup-encus
con lat. gr. cupa (31). — Dipende Cus dal susseguente loc. duce (cfr. qui avanti
cluc-tras' e sup. clev-ana clev-r-n-Q), ossia, direi, lat. in-cloaca, forse cioè una sua
fossa o altare sotterraneo, quali le profonde fosse sacrificali del Cabirion in Samo-
tracia (Busolt, Grriech. Gesch. I2 177) e gli altari c in effossa terra ' (cfr. Sag. 107 etr.
craps'-tï) degli dei inferi nel Lazio (32). Ta quindi loc. duce riscontro a loc. ma(n)-
s(a)-n(a) Unial-ti, e dà qualche sospetto che simile locativo s'abbia forse pure in
s'acnic(i)n(i) CU(i)Q(i), e sarebbe naturalmente un locativo foggiato alla maniera di
celi c in cella ', Qunir in gemina ' (n. 25 sg.). — II che posto, avendosi finalmente in
caperi zamti-c il terzo soggetto del verbo Qumsa, il testo nostro risulterebbe paralle-
lamente ordinato a questo modo:

Qunem cialxus' masn Unialti Ursmnal aQre acil

an s'aenien CiVà Ce\ane sal

Cus duce caperi zamQi-c
svem Qumsa matan.

In cap-er-i io scorgo un derivato in -ar-io (Sag. 31 sg. e n. 46) di cape lat. capis, e
perô corne un lat. ' capid-ar-iu-s ', non guari diverso, direi, dal cap-en-i che pur s'ha

(31) Mi avventuro a rendere Cus (cfr. Tus Quves) con c Quinti ' per confronto con cem, se pa-
reggia ciem e \iem (cfr. tem-amer ' binae atnae '), con Tectim ' Decimus ', con ZelvQ da zal zelar zel(zi),
con Qua Qus'a Tus'e (cfr. perb umb. Tuse Turse) ecc, e aggiungo ora Tur(a) Tiiur-s Teuri, tutti forse
da 9M (cfr. Qura tara) lat. duo. Accanto aile triadi numerosissime, una prima cinquina teologale già
si avverti Sag. 160.

(32) Si confronta la fossa detta dai Latini mundus, sacra aile deità infère Dis pater con Proserpina
e Cerere, e forse connessa colle ' februationes ', perche Dite anche s'identifico con Fébruus, e perche
da februa degl'inferi superci si disse Februarius il loro meee. I giorni ' quibus mundus patet * erano
religiosi corne quelli délie Parentalia e délie Feralia.
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nella Mummia (Sag. 78), e mi riflette corne un lat. c capid-an-iu-s J sul fare di Afranius
Fundanius e simili (cfr. Vibennius Pescennius). — Niente vedo circa zamti o zamQi,
molto vicino a camQi eterau(m) —• per me, ' consul (letter. *caventius) libertorum secun-
dorum ' (Iss. Pal. 47 n. 75), e forse connesso, se non è addirittura identico — con esso
camQi (cfr. Catrna Scatrnia, Skanesnas Sanesnas' ecc); per la base, cfr. za-m aQi-m e za-n-l
(Sag. 139). - Ultime parole : cluctra-s' hilar l il sepolcro délia clu-c-tra*, vocabolo inse-
parabile da clu-ce e, direi, da lat. clo-aca, foggiato come cle-tra-m umb. Me-tra-m
lat, mulc-tra fere-tru-m ara-tru-m, e forse qui adoperato con ufficio toponomastico.
Quale sia perô la relazione sintattica di cluctras' hilar con svem Qumsa matan ' suem
cremarunt manam \ sgraziatamente non intendo, e debbo accontentarmi di ricordare
la non meno enimmatica struttura délie Fasce: cisum pute tul(ur) Qansur, dove, per
me, da pute lat. potavit, dipende non solo l'ace, sg. cisum (' vino tagliato '), ma ancora
l'ace, pi. tul{ur) Qansur c tumulos dansios ' (cfr. no vil. tas'ur). Sono io cosi ridotto a
sospettare, che in questo come nel nostro caso, l'azione sacrale espressa dal verbo,
comprenda quella taciuta del ' pregare ' (cfr. lat. arc. ollas precari); sicchè come
lat. orare poscere rogare e simili, Qumsa, e cosi pute e tutti in générale i verbi délia
Mummia, richiedano il doppio accusativo tanto fréquente nella sintassi antichissima
di tutte le genti ariane (Delbrûck, Synt. 381 sg.).

Riassumendo, l'ultima colonna délie Fasce contiene adunque soltanto il ricordo
di alquante deità secondarie, nominate per occasione di certe minute cerimonie che
in loro onore si celebrarono da persone sacerdotali di poco conto, benchè assai nume-
rose. — Ne di meglio mi dànno le colonne precedenti dalla prima all'ultima linea (32):
materia per verità tanto umile, da tornare inesplicabile a' profani la grande impor-
tanza che certo ebbe per chi stimo opportuno di nssarne il ricordo colla scrittura,
e quella ancor più grande che promette acquistare per noi, mercè agli sprazzi di
luce insperata che incomincia a gettare sulla vita civile degl'Itali antichi. Si conferma
intanto sempre più che ben poterono essere stati per eccellenza gli Etruschi il popolo
délie c Larisse ' pelasgiche (' due iss. prer. ' 174 sg. cfr. 102-153), dei sepolcri e dei

(32) Non conviene, per me, tuttavolta propriamente aile Fasce la designazione di ' rituale *, che
meglio l'egregio MILANI (Mon. Ant., p. 34) attribui all'iscrizione di Magliano, con cui quelle appaiono
del resto strettamente connesse (Sag. 164. 229, cfr. MILANI, Op. cit., p. 31, dove si vogliono pero togliere
tins tius'i, perche si trafcta di Tins e Tins'i). Le Fasce sono, a mio giudizio, délie c Acta *, letteraria-
mente coordinate in forma ritmico-metrica, di riti in taie e tal tempo celebrati (Sag. 170); l'is. di
Magliano per contro indica riti che solevansi celebrare in onore di tre triadi infère, la prima (CauQa,
Aisera, Marisl) nominata nella prima faccia, le due rimanenti (Mlax Qanra Calu-s e S'uris Eis con
Mla\ e Tins) nella seconda. Guardiamoci bene perô dallo scorgervi " un vero e proprio breviario
délia disciplina sacrificale etrusca „; vi si parla invero di pochi dei in un paese che ne possedette
a centinaia. e di alcuni pochi riti propri di codesti dei nella qualità di inferi. Quanto aile osser-
vazioni dal benemeritissimo nuovo editore esposte in calce alla sua importante pubblicazione, giova
avvertire : che MarishinQians non esiste, ma si Maris IsminQians ossia Marte-Apollo Sminteo ; che
Maris Husrnana (non Hursnana), ossia verisimilmente ' l'attingitore ' (Sag. 65 sg. n. 92), non pub sepa-
rarsi dal l'analogo Hermu Huzrnatre; che in F. 2603bis QuflQicla (la c luna doppia ' o ' piena ') è dea
indipendente, la quale fa terno con Aiseras (la ' luna ') e con Trutvecie (forse la ' luna dei quarti \
cfr. ose. trutum truta-s); e che inF. 1054 alpan non è già nome di deità, come il seguente turce 'donavit '
mostro sempre a tutti, ma una voce connessa con questo, e probabilmente pari a lat. libens (per
me a-l[a]p-an[s], cfr. alapfajnas, lat. adlubens), come Alpanu per lat. Libitina Lubentina (BUGGE).
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morti. Si conferma altresi (Sag. 184 n. 134), considerate le perpétue oscillazioni délia
grafia e délia grammatica, apparire inverisimile che abbiano gli Etruschi posseduto
una ricca letteratura liberamente e pienamente scritta, quale, conforme aile illusioni
délia probabilità attuale, la loro potenza e civiltà fece presumere. Infine le norme,
che ornai si vengono intravvedendo e divisando, délia omissione vocalica, mi sem-
brano confermare il sospetto, che vera patria délia stenografia tironiana sia stata
1' Etruria (Sag. 189); mentre poi il progresso degli studii messapici e la ricognizione
délie congruenze di di in di crescenti, a mio avviso, fra il messapico e le altre
favelle italiche (cfr. c due iss. prer. ' 190. 191 H), getterà, cred'io, luce inattesa sulla
parte avuta da Ennio in quella cospicua invenzione (cfr. W. Schmitz, Comment.
Tir. p. 10) e nella riforma dell'ortografia latina, questa e quella già dalla paleografia
messapica (Deecke, Rh. Mus., 36 p. 577) direttamente lumeggiate.
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INDICE

ARGOMENTO. — T. §§ 1-2. Struttura e divisione del contesto. — II. §§ 3-5. La
3a ps. sg. in -a e pi. in -sa del perfetto attivo. — III. §§ 6-7. Il pf. att. sg. aisna
e l'ace, sg. etnam. — IV. § 8. Il pf. att. pi. Qumsa e l'ace, sg. svem. — V. Le altre
parole délia colonna XII: § 9. 9i; § 10. ix, Qunxulem, S'eus', reus'ce, nac; § 11. 12. -c;
§ 13. puts, hetum; § 14. muQ, capl, QU; § 15. \im ena-c; § 16. MlarQuna hilarQune,
caQra caQre, eterti-c, QenQ; § 17. nac, huca, meQlumQ; § 18. Unyva, Tecum, Ce^arn;
§ 19. matam. matan, vacltnam; § 20. Qunem cialxus', masn, Unialti Ursmnal, aQre acil;
§ 21. an, Ce\a(né), s'aenien, CilQ, Cus, caperi, cluctras', hilar. — Riassunto e conclusione.

Voci ETRUSCHE (33). — a- {a[t]-) n. 33
(v. alpan); acazr § 10; Aclinei § 4; acil
§ 20; acilQ § 10; acnanasa § 5; aQelis' § 9;
aQre § 20; ain § 21, n. 30; Ais § 10-11;
aisna § 3-6; alpan n. 32; alumnaQe § 17;
amee § 3; ame § 10; an § 9. 21; arce § 10;
aseies § 5 ; aska n. 21 ; Atnal-c § 11;
Auclina § 4 ; auis'a § 5 ; Aufles Afles § 4;
afrs § 7. — -c § 11 sg. e n. 16; caQra
caQre§ 16; calatnam (nov. kalatnenis') § 19;
caliaQesi n. 16;mm6i § 20; canQce caneQa
n. 29 ; Canva § 3. 19; &ape cape Jcapes

§ 13; capeni § 20; caper-c caperi § 5, 21;
fcop copi cap? § 14; Carsi(sr) § 3; ceal\uz
ceal\us' § 2.19 (cfr. cialxus'); celi § 2, n. 25;
Cemna § 11; Cerurum § 19; Gexa Cexam
§ 18, n. 27; Cexane Cexa(ne) § 21; cialxus'
§ 2, 20 (cfr. lemn. sialxveiz sialxviz); Cilva
§ 3; CiZe CilQcva Cilen Cilens Cilensl § 21;
cisf §2.19; ciswm § 13; clevana clevrnQ § 13;
clenar § 5; cletram § 3, 21; ĉ wee cluctras'
§21; cntnam% 2,18,19; Cws Cuiesa Cuizla-

nias Cuislanias § 21, n. 31. —e r (auis'a)
§ 5; ez eQ § 14; eQe § 9; e6W eOrse § 16,
n. 26; ei eim § 10; £ïs i7ïser § 10,11; eisna
§ 3; eleivana n. 19; ewa § 15; enas'cla § 17;
emm (?) § 3; eslem § 2,20; es'£ § 9; estam (?)
§ 3; etera eterav eterau eteraias eterai(a)s
eterti-c § 16; etnam § 3, 7, n. 7,9; etras'a
etrin&i etru § 16, n. 26. — vacl § 5;
vacltnam § 9, 19; VelQunas' § 9; vence § 3;
vinum § 3. — zaQrumis' § 3; zaQrumsne
§ 2; #aZ § 5, 14; 2am9i-c zamti-c § 5, 21;
zanes' zarve zati zeri § 5; 2 ÎW § 10; zilace
zilaxnce § 3; » 2me£i § 10. — hampes'
hamepisca § 10, n. 13 sg.; Haustis' n. 16;
heci hecia hectam § 13; Hermu § 17; hetum
hexz hexs'Q § 13; A*£ hilar hilariïuna hi-
larQune § 16, 21; hinQa HinQia hinQial
hinQiu hinQu § 3, 10, 14; huca § 17;
huQis' § 2; /mm hu(r)sina § 7, 14. —
Qapnes'ts' § 5,14; 9e- v. Qetlvmr; Qezle § 8;
0m9 9ews'£ Qentma § 16; 9es § 4; Qesan
Qesas § 2, 18; Qesn-in § 8; Qetlvmr § 18;

(33) Premetto le abbreviazioni ' camp. ', ' nov. *, ' lemn. ', quando si tratti di voce appartenente
ad epigrafe etrusco-campana, o all'is. di Novilara, o aile Lemnie. V. circa queste e quella ' due iss»
prerom. ' (Ronaa-Milano, Accad. de' Lincei, 1893-94).
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Qeusnua § 5; Qvene (lat. dueni) § 15; Qi Qii

§ 9; Qlainei Qlecinia § 8; Qucte § 2 ; Qu

Qulut[e]r § 14; Qumsa § 3, 8; 9wwa 6wwe

Qunem Quni Quns' Quns'na Quns'unu § 2,
9, 16, 20, n. 26; Qunxers' n. 8; Qunxulem
§10. — i § 18; -in § 7, n. 6; ipa § 19:
nov. is'airon § 3; Î'X § 3, 9, n. 12. — laes'
laivisca Laiscla § 10, n. 11; Lamtun latni
lautni § 4; LeQam § 18; leitrum § 3 ;
lerzinia n. 16; Limurce § 3; lupum § 3;
lusas' § 2. — macra makrake § 10;
manimer §19; Ma.ani Manim% 10;
§ 20; /wate matam matan matu § 19;
Mayjcm § 4; me § 13; meQlum -umi -unies'c
-umeri -umQ § 3, 17; melecraticces § 13;
Mmï § 21; mexlum § 4; mt wm § 9, 10,19;
mirnunei § 14; Mlakas n. 19; ilf£ax § 18;
mttê § 14; rnula, murin § 7; mws § 3. —
w nace nacum na\ § 3, 10, 17; NaQum
§ 18; naper § 9; Neri(s') § 3; mpi § 14. —
papalser § 5; nov. Partenus', pevax § 3;
peQereni § 21; peraciam (o -m), nov. polem,
pruxum, puiam, pulum § 3; puratum § 21;
putnam § 3, 19; jpwfc § 13. — s'acnicla
§ 7; s'acnicn -itn § 21; s'acnics'tres' n. 13;
s'aQas' s'ane s'arve § 5; s'aris' § 2; $'ew
>Ŝ i § 10 ; s'ranczl n. 1 1 ; s'rencve § 3;

s'pur al § 21; s'wci § 7; ratum § 3; Raufe
Rafe § 3; m* reus'ce reur § 10. — sacnisa
-is'a § 5; sacniu § 21; sa£ § 5, 14; SOT
§ 5; svew § 3, 8; #eJa £W Slicales § 14;
spurta spurtn § 18; sfa § 3; s£es § 4; SWa£
Sulxva § 18; suntnam § 7,18, 19. — Tecum
§ 18; tes § 4; tewve camp, tetet § 3; Teuri
Tiiurs' n. 31; tintas'a § 5; £is § 4; £n'w9
§ 9; trinQas'a tritanas'a § 5; tul tular § 16,
20; Tur n. 31; ^r&e § 3; Tus'e n. 31;
tus'urQi -Qii tusurQir § 9, 10, 14; tuxla-c
§ 9. — ucntum § 3; nov. wZm § 3;
Vnialti, Ursmini Ursmnal § 20;

§ 18. x § 11 sg.; x î m XîW$ XimQm § 15.
— /ïr-m § 7.

RIASSUNTO MOEFOLOGICO (34). — De-

c l i n a z i o n e : Nom. sg. Cafates c Cafatiùs'
0 m s C Phisiùs ', ambedue nelle bilingui ;
Aufles Afles, kapes, Ais Eis Cilens f., murs;
aska, Auclina, Canva, Cilva, Qeusnua,
Cemna f., Cexa, Cuiesa f., eleivana, etera,
Qlecinia f., Mer(v)a f., Sel(i)a f., Sulxva,
Unxva; alunmaBe, kape cape, Limurce,
RaufeRafe; Aclinei î.,Qlaineii.,mirnuneif.,
caliaQesi, camQi, capeni, caperi, kapi
capi f., zamQi -mti, latni lautni, meQlumi,
meblumeri, nipi, S'i f., Teuri, Ursmini;
etru(n), zivu f., hinQiu f., Quns'unu(n),
ma$u f., matu, S'eu f., reu f.; s'acniu f.;
acil, Cilensl, hil, hin^ial, s'pural, sulal,
lui, vacl; hilar nt., tular nt., Tur; Cexam,
LeQam, NaQum, Tecum ; alpan, Cilen,
Qesan, clan; Maxan, Lamtun; caper-c
(cfr. Qunx^r-s'), manimer (cfr. memesna-
mer); nac nax Mlax- — Nom. (ace.) pi.
aseies, Bapnes'ts'; clenar, Eiser, $u-lut[e\r,
naper, papalser, tu-surQir, reur, Qe-tlmvr,
acazr, e....r; Qii, tu-s'urQii, tu-s'urQi (cfr.
VelaQri lat. etr. Volaterrae con gen. Marci e
SU lat. Marciae e Seliae, loc. celi lat. Romae);
Cexane, Qezle f. per lat. etr. Faesulae; vacl
Qi == c vocales ' [sacerdotes] duo ', cfr.
ace. capl-Qu 'capidulas duas\ — Ace. sg.,
calatnam, cletram f., cntnam,estam(?) f., et-
nam,vacltnam, hectam, matam,peraciam{?),
puiam, putnam, suntnam; Qunxulem, nov.
polem, svem; ersim; cisum nt., vinum nt.,
leitrum nt., lupum, meQlum, mexlum,
nacum nt., pruxum, pulum (cfr. nov. polem),
ratum nt., ucntum nt.; matan, spurt(a)n,
nov. m'/m, is'.airon; ena{m) enas'cla(m),
hamq>isca(m), hinQa(m), Qentma(m), Quns'-
na{m), laivisca(m), lerzinia{m), s'acniclaim),
spurtaim), tuxl^m); capeim), reus'ce(m),
pevax{m) = paiveism. — Ace. (nom.) pi.,
melecraticces, afrs,puts; hecia nt., heci{a)nt.,
hursi(q) s'uci(a) nt.; clevana, hu(r)sina nt.,

(34) Qui più che mai, per le parole di cui siasi toccato in questo scritto soltanto d'oceasione e
di volo, debbo, quanto aile ragioni e prove, onde se ne giustifica,,a parer mio, la classificazione gram-
maticale , rinviare a' rispettivi luoghi del libro intorno aile ' due iss. preromane ', dei ' Saggi e
Appunti intorno all'is. etr. délia Mummia ' e délie ' las. paleol. di provenienza etrusca. '
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mula (lat. mella); murin(i); capl, s'ranczl.
— Gen. sg,, cluctras', VelQunas', lusas',
saQas'; Cuizlanias f., Cuislanias f., ete-
raias o eterai(a)s f. (cfr. ArQaes Velvaes),
Mlakas o Mlacas'; zanes', hamcpes', làes',
meQlumes', s'acnics'tres' ; Afles , Aufles,
Slicales; aQelis', cis', zaQrumis', Haustis'i.,
huQis', s'aris', peracisft); ceal\us' o cealxuz,
cialxus', nov. Partenus' f., Cus; clens'
Qunxers', Quns' fiers' Tiiurs'; Laiscla(s);
Qvene(s); Carsi(s'), Neri(s'); Tus'e (cfr. cres-
verae hevtai, Ankariate Vesiae); SU (cfr.
Anaini o Anainai gen.) in Jcapes SU c capis
[deae] Seliae ' (cfr. Zili Mlax con Se . la
Mlakas e ank(ar) Ankariate Vesiae ' an-
clabre [deae] Faesulanae Vesiae 5; Her-
mu(s); Qesan(s) Oesa(n)s, Mlax(s), cioè
M[a\lax\a\(s), in Zili MlaX pari a Se.la
Mlakas c Selia Malaciae \ cfr. Mlacas'
Manic Malaciae Mania ' (35). — Gen. pi.,
Cerurum (cfr. Velusum nefts l Veliorum
nepos % cioè c nipote dell' avo paterno e
materno per nome Vel '; ArnQialum clan
c Arruntialium filius ', cioè ' figlio di
padre e madré Arrunziali3, ossia entrambi
figli di padre ArnQ '); Manim, Ma.ani{m)
corne paleol. Maanium; eterau(m) ete-
rav(m). — Abl. sg., zeri (o seri) lec(e)-in
c sacra in lege ', QaXs'e-in, Qesn(e)-in,
fir-in. — Loc. sg. eter-ti, zine-ti, Unial-ti;

etrin-Qi; acil-Q, clevrn-Q, trin-Q (cfr. $un-t);
celi, eQri, Quni; ame, arce, ca®re, duce,
eue, zaQrumsne, Qune, Qticte, s'ane, S'ene ;
caQra, zina, Quna, huca, macra ; masn(a),
nacia) huca; acil(Q) ame, QenQ(e), s'acnicn(i),
Unialti Ursmnal(tï). —Dat.abl.pl. ces'as-in
cesas-in: cfr. cesa e lec-in ' in lege ' fir-in
c in igné ' ecc. con lat. Devas Corniscas.
— C o n i u g a z i o n e : 3a ps. sg. pf. att.
aisna eisna sta • (cfr. zara = scara con
scare, tutti per c sacravit \ con -a -e da
-ai -a(o)i{t) come gen. e loc. -a da -ai
(-ae) con gen. e loc. -e da -ai (-ae) -ais
(-aes) -aias); s'rencve tenve (lat. tenuit); stes,
Qes tes tez; Qens't, hexs'Q hexz; amce, vence,
zilace zilaxnce -nuce, makrake, turke;
eQrse (cfr. Esera nuera ars'e ' luna nova
ortast \ letter. ' Aesaria [ossia ' Dea ' j
novaria orsit '). — 3a ps. pi. pf. att.
acnanasa, auis'a, etras'a, Qumsa, sacnis'a
=z-sa, tinQas'a = trinQas'a, tritanas'a. —
Partie, près., alpan(s), clen(s): cfr. Cilens.
— Partie, pass. pass., hectam, hetum, pu-
ratum, ratum; zilaxnQas, svalQas, tenQas;
QenQ; cfr. murs (lat. mort-io-) e axnaz (lat.
agnat-io- con ose. hurz lat. hortus ecc). —
N u m e r a l i : 1. (s)m-ax (s)m-ar-em (cfr.
zel-ar s'ar lat. triarius sextarius e cfr.
altresi etr. Qu-ra tu-ra con lemn. tove-
-ro-m-), ena, ena-s'c-la (cfr. lat, Octacula);

(35) Non esistono, a parer mio, in etrusco, genitivi sg. in -al -sa o -si, ne doppi genitivi in -alisla,
ne dativi in -si o -ri: tutte forme, penso io pur sempre, nominativali rispondenti aile latine in -al
-ali-s, -ali-sso-lu-s o -ali-culu-s, -s-iu-s -r-iu-s (Saggi p. 173 sg. 194 sg. e pass.). Mancano quindi per
me di fondamento, anche sotto questo riguardo, certe interpretazioni che soglionsi stimare di verità

palpabile „; come, per ora, credo mancare di fondamento, anche sotto questo riguardo, l'afferma-
zione potersi e doversi nell'etrusco distinguere due elementi, l'uno dei quali italico, e l'altro taie
che ad esso " nemmeno la tortura potrebbe strappare una risposta ariana „: invero le parole che a
prova si citano, o già risultarono essere, non che ariane, italiche, o presentarono la stessa identica
struttura di quelle che già si riusci a dichiarare come ariane ed anzi italiche. Citansi infatti p. es.
come documento luculentissimo di quella teoria, le linee del Cippo di Perugia in .principio délia
seconda colonna: atena zuci enesci ipa s'pelanSi fulum\va s'pelQi reneOi; ora atena non esiste, ma
sibbene s j atena (cfr. A 19 zia s'atene con B 11 zea zuci), e sarà verisimilmente S'at-ena, sinonimo
teologico di Zir-na (lemn. Zer-ona lat. celt. Sir-ona) e cioè nome di una deità ' San(c)tona ' (cfr. qui
appresso le congruenze etr. lat. s. v. zeri e Zirna e le congruenze etr. umbre s. v. zati sate); quanto
aile altre voci, esse si trovano ornai quasi tutte plausibilmente, com'io mi lusingo, chiarite, secon-
dochè più avanti nelle ' congruenze ' cerco mostrare. E perb dicono le allegate linee all'incirca :
' (Volsinio diede) al (dio) Satena succhi mortuarii (cioè il vinum inferium), [e] un' Ïf5ri nel sepolcreto
al (dio) FulumXva (cfr. Sag. 110 sg. Cerer-xva Sul-xva ecc. con sup. § 18 NaQum Tecum Qe-tlvm-r),
[cioè] nella sepolcrale arena ' (cfr. lat. ' mollique tegaris arena ').
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2. Qu (lat. duc] Qui (lat. dm-) 0i Qii (lat.
dis- di-) 0e- tei t-em, Qun Quna Qune Quni
Qun-em (cfr. lat. duonus Duenus), Qun-
-Xule-m, tu(n)-x(u)la (cfr. lat. sin-gulu-s
Octacula), Qun-s'na Q-il (cfr. lat. Dui-
lius) ecc; 3. z-al s-al (cfr. es-al-s cezpatx-
al-s), z-el-ar za-Qru-mi-s' (cfr. lat. deci-
ma-tru-s), za-Qru-m-sne ; 4. huQ hut gen.
huQis' huQs'; 5. ci si gen. ci-s xis' cea-
-1%-u-s cea-l\-(a)l-s ce-lx-l-s, ci-em yj,-em
c-em; 6. s'a gen. s'a-s, s'-ar; 7.semq>-s';
semcpa-lx-ls ecc; 8. es-al-s es-l-em es'-
ul-zi ecc; 9. muva-lx-l-s; 10. £eswe tewe
(cfr. lat. déni); 12. gen. tesns' teis';
16. tes'am-sa; 100. ximQm ecc; MWMW ecc. —
P r o n o m e di 1" p e r s o n a : mi mii, me
(abl. loc lio per me3); cfr. eau eku ecu exu,
]&t.ego eco ego, fal. eko. — P r e p o s i z i o n i
e posposizioni: a- -in. — Congiun-
zioni : an oin -c, ez — eQ = es't, eim ei.

— A v v e r b i i : eQri etrinQi.
OSSERVAZIONI FONETICHE. — A p e r

ai ae e: § 9 aQelis' eQe lat. aedilis aede;
§ 20 avil aivil, an ain; § 15, 20 loc sg.
-a -e (cfr. 3a pi. sg. pf. att. -a(v)i(t) -e -a
p. es. scare scara ecc); § 17 lat. etr.
Babius Cnaus; per -avit -avi -av -au:
§ 4, 3a sg. pf. att.; per lat. o: § 7, 3a pi.
pf. att. -sa lat. -so; § 18 malave lat, mo-
lavit, fav-in lat. in fovea (cfr. favissa, pars
portio ecc); metafonesi: § 20 n. 17 santic
sentie, capeni caperi lat. Afranius argen-
tarius ecc; epentesi, § 20 ArnQalis'ala
Sli-cale-s cfr. QuflQi-cla s'acni-cla. — E
per ai ae: § 8, 12, n. 16 Qlecinia Qlainei
(délia stessa persona), lerzinia Laersinas;
per i: § 10 reu-x riva-x, S'eu lat. -siva;
ea per ia: § 20 cealxus' cialxus'; eu per iw:
n. 28 Teuri Tiiurs'; per ei; § 11 Easun
Velia fas'e ail. Eiasun Veilia fas'ei ecc.
— I per e: § 17 itruta etru; per ae; § 21
Cilens cfr. lat. caele(n)sti-s, cisum lat. cae-
sww; per M; § 14 mirnunei murin; per -ia:
§ 13 &0ci hecia, bil. .Mesi lat. Mesia; per -ii
-ei -ai: n. 26, 27 loc, cfr. n. 22 Tiianei
con Aiianes Tiiurs'; per -iu lat. -ion: § 3
JSferi lat. Nerion- Nerien-; epentesi e pro-
pagginazione : § 10, 21^forse aivil avil,
Teriasals Terasias', Cus Cuislania. — (7per

au: § 14 lutni Flûte ecc; per ua eu ev:
§ 2 1 cluca, clevana, clevrnQ; dileguo od
omissione grafica: § 9 tu\la tunxulem. -C,
dileguo apparente: § 8 Qlainei Qlecinia
(cfr. Velxaias Velxacias ecc.), § 13
Ataium, hetum hectam; assibilazione rap-
presentata da se o es: n. 13 Catrna
Scatrnia, Skanesnas Sanesnas', Pacinnei
Pacsnial (cfr. camQi zamQi, Xaine Caine
ecc. e fr. cheval per lat. caballus ecc).
— X p e r c: § 10, 16, 20 n.19 Xartillas'
caQra, xwm ciem, nax nac, MlaX Mlakas
Mlacas'; per lat. g: § 10 Qun-xule-m cfr.
lat. sin-gulu-s. — H che s'alterna con f:
§ 13, n. 18, Hastia harQna con Fastia far-
Qana ecc; per 0: § 8, 18 hid Qui ecc. —
T per et: § 12 Ataiun, hetum hectam;
iperpt: n. 17 Setumi ecc; intervocalico (d)
dileguato, n. 20. — 9 per lat. d: § 9
0i Qu caQra aQelis' LarQia ecc; per z s
st (cfr. z e s): § 13 eQ ez es't lat. et, muQ
lat. mustum (cfr. nuQ-in lat. ' in nocte '
con nuz-lxne ' noctilucanus '); alternato
con t: § 9 , 10, 14, 19, 21 Qunxulem
tu(n)x{u)la-c, Qu-luter tu-surQir, LeQam
Leta, maQu matu, zamQi zamti ecc; alter-
nato con h o f: § 8, 17 0wi hui, Qezle
lat. etr. Faes(s)ulae ecc; dileguo di -0:
§ 7 acil ame ail. a acïlQ ame, nunQenQ
zus'leve ail. a zus'leves nunQenQ, dileguo
nel primo caso forse solo apparente,
perche dopo -l (cfr. etr. -al e tul Qansur
con lat. facul seniel consul, ager vedigaï),
§ 15 x*m X*w0 x*^0w, se non si trat ta
di scrittura abbreviata. — S' alternato
con s: § 2, 5 cealxus' tus'urQii -s'a; al-
ternato con z: § 5 S'alvi s'arve ecc; s'Q
con -z, § 13 hex-s'Q hexz. — /S alternato
con z: § 5, 21, n. 18 sol zal, Cuislanias
Cuizlanias, Laersinas lerzinia; dileguo
di -s' -s: § 3, 14, 16, 21 Cilen(s) Cilens,
rils-Qvene(s), Cilva Neri(s'), Canva Car-
si(s'), Basna{s') hilar. — Z alternato con
s' s: § 5 zarve zeri s'arve seri ecc; per st,
§ 14. — P in f: § 7, n. 7 Qepri Qefri ecc.
— F da p: § 7 Qefri Qufulta ecc; av-
vicendato con h: § 13, n. 18 farQ harQ ecc
— F dileguato: § 5,10,16, 21, n. 15 atiu
ativu, laes' Laiscla laivisca lat. laevus, Q -
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S'eu reu cadra Xartillas'. — M in n:
§ 18, 19 LeQms LeQns, celucum celucn,
matant matan; per mm da mp: § 13
tam{m)era, lat. temperavit (cfr. n. per nn
da nd); dileguo di -m: § 3, 10 et tul ail.
eim tul, CeXa GeXam Leta LeQam, reus'ce,
hinQu vinum, ipa Ma.ani(m) corne Manim
arce (cfr. \imQ XMwQm). — JVper nn da mn:
§ 9, 16 F<e£0wnas' Nusunus' Tequnas', cfr.
Velinna; dileguo: § 9, 16, 21 tfwx&z itruta
sacni cilQ peQereni. — L per II dl: n. 29
a-£(a)/>-aw(s) lat. adlubens(cîr. alapn Alapnu
|Bugge I 15] ose. a-flakus a-flukad). —
R per rr da rv nrv: § 21 Mer a Menrva.
— Apocope per crasi: § 9 vacltnam vacl
etnam. — Epentesi v. A 1. — Metafonesi,
v. A. — Fonetica sintattica: § 10 cemulm
lescul(m), umb. tre{f)buf ecc, cfr. § 16
loc. -a con loc. -0, o -ti loc. -ti con loc. -a.

OSSEKVAZIONI PALEOGRAFICHE. — I n -

cong ruenze : § 16 loc. -a con loc. -e;
-ae con -ai -e (cfr. 3a ps. pf. att. scara
con seare, cure con malave putace). —
Omissione grafica di vocali, con-
sonanti e si l labe: § 10 omessa in fine
la voc. cons. sill. délia voce preced. o sg.,
Larezula mevaxr(a) lautn(a), nac(e) reus'ce,
spureQi apasi svalas{ï), cemul-m lescul(m),
Unialti Ursmnal(-ti), Marti-Q sulal(-Q);
§ 21 tul{ur) Qansur, zel{zi) es'ulzi; omessa
in mezzo o in fine la vocale notata nella
sillaba précédente: § 13put(u)s, 14 mu$(u),
16 Qen(e)Q, § 17 nac(a) huca, ib. meQ(e)l-
[l]um(u)Q, § 18 M{a)lax, § 19 vac(a)ltnam
sun(u)tnam, § 20 ma\n\s{a)n{a); omessa
la vocale propria del nome délia conso-
nante nella série alfabetica, § 19 c(a)n(a)-
tnam cfr. c{a)l{a)z e claz, p(e)s'U e pess'li
ose. peeslom, Pl(a)s(i)nQ e lat. Placont-
(cfr. etr. TesinQ).

VARIA. — Congruenze etrusco
lat ine: A) fonetiche, § 11 Geisi

Veisia ecc. lat. decreivit leigibus pleibes;
§ 16 -a da -ai (etr. loc. e 3a ps. pf. att.,
lat. gen. dat. e nom. pi.); n. 19 etr. elei-
vana êXctîa, lat. Achivi 'Axctîoç ecc; ze{n)c
se(n)ce cfr. lat. mars. Seinq(ualis). —
B) morfologiche, § 16 loc. -e -ae -ai
(etr. S'ene [cfr. cresverae hevtai] lat.
Senae ecc); n. 23 loc -a da -ai (etr.
eter-ti cadra, macra s'ur-Qi, lat. monet.
Alba Borna)-, § 5, 3a pi. pf. att. etr. -sa,
lat. -so; § 10, 13 etr. clev-r-n- Qun-xule-m
reu-s'ee lat. cave-r-na sin-gulu-s po-sca;
n. 9 Qun-xer-s' (cfr. pahanu-scr-ei con
paxanac paxanate la,t.pacus paganicus) lat.
Fala-cer (cfr. pel. sacaracirix); hatrencu
manince lat. sab. cup-encu-s; herm-eri lat.
libitinarius, tul-arl&t. calc-ar; Esvi-ta VelQ-
ita, lantni-ta lat. etr. Never-ita lat. Bonnita
Iulitta ; Velicu Qanicu lat. flaminica ; s'an-
tis'ts lat. etr. lanista ; paxanate alumnaQe
Frentinate lat. Ferentinatis; paxanac lat.
Bruttaces; Nucr-tele lat. Pisatilis; etr-u
lat. ancillula famulus pumilio; spurestres'
1. magistri. — C) s i n t a t t i c h e : § 11 -c -c
lat. -que -que, dove fra' documenti etru-
schi vuolsi aggiungere F. 2335 atrs'r-c
escuna-c, confrontando poi atr-s'r, se mal
non vedo, con aQre acil lat. ' a t r i i an-
cillus ' e con care-sr-i hec-szr-i seQa-sr-i
tana-s(a)r s'pure-stre-s' ecc. — D) les-
s ica l i (36): aeve ' in aqua ', v. Letnle;
akil acil cfr. pren. a(n)cil{l)a; acnanasa
' ut agnati parentarunt '; acnesem acnina

agnaticiam ' (v. ciel); aiv-il av-il cfr.
' aevum '; avil ' avilla '; aQelis' ' aedilis \-
alapn alpan alpnas ' adlubens '; alaQie
alaQ ' alites '; Altria c altrix '; alumnaQe
'alumnus '(cfr. lautnate); alcpazeicalbasio-';
ama aîné amer ' ama, in ama, amae ' o
c amas '; apr[e\ns'a (fem.) aprinQ (masch.)
c sacerdos ab apertionibus ' (Serv. Aen.
IV 301), letter. c aperienda aperiendus ':

(36) Si comprendono anche le parole studiate nelle ' Paleolatine ', nei ' Saggi ' e nel libro intorno
aile ' due iss. preromane \ È escluso qualsiasi artifizio di bussolotti etimologici, e trattasi sempre di
tali vocaboli, di cui il contesto ne' varii luoghi dove occorrono, sembra richiedere o giustificare,
ora corne probabile, ora corne scientificamente possibile, il significato loro attribuito, sul fondamento
del quale poggia poi il riscontro etimologico.

E. LATTES. 6
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fer. secundus 'seguente ', Coinquenda 'pu-
rificatrice ' ecc, e v. ims'; ara are ' ara, in
ara ': ara(ï) Quni ' arae geminae ' (corne
lemn. arai tiz, cfr. etr. tels'), aras' peras'
c arae ignariaeJ (come ose. aasai purasiai),
Qentma aras'a ' templum arae proprium '
(letter. ' arasium \ cfr. asilm ' asialem ');
-ara® v. tev-araQ e cfr. 1. orans; arce c in
arca '; ami (novil. arnuis') c arnas '; ars'e
(Esera nuera-) ' ortast (luna nova \ letter.
' Aesaria novaria orsit '); ar-u-s' as-u asu-t
' arulae -la, in arula ': asux ' aruccia ',
asi sacni ' arae sanctae ' (cfr. umb. vuke
pir ase), asil-m tul c arae proprium tu-
mulum ' (letter. ' asialem ', cfr. Qentma
aras'a l templum arae proprium '), aseies
c quei dell'asa ', i sacerdoti di essa); aÏKr)\-
(leg. auçel), cfr. 1. Auselius'; aue auis'a
caveo, averunt'; aynaz cagnaticia'(v. ciel);
axrum ' agrum' (lem. aker); afrs ' apros'.

-c lat. c -c -que '; cacu ' cantor
(letter. ' cancon- canicon- *); cave® c in
cava '; caQinum ' catinum '; cadra caQre
1 quadra, in quadra 3 (cfr. S'ene); Caipur
' Caipor '; calatnam c calator a cibario ';
Calu (dio infero), cfr. lat. caligo calim
(Deecke e cfr. Kul-s'): dimin. Calus'tla
c Caloniculo ' letter. ' Calonitulus ', con st
per t assibilato); cana v. canl; cane^a
(Uni) ' condita ' (cfr. Racuneta e lat.
Consus); canQe canQce ' condidit3; camQi
1 consul ' (lett. c caventius '); caniraxaQ
1 candentis (ignis) rogarius ' (cioè canni-
candi-); canl ' bianco splendido ' (letter.
' canulus ', cfr. lat. Canuleius), dimin. di
cana lat. cana, sottinteso ' statua ' o
altro oggetto c candido ' o c splendido ':
canl cal c splendida (sepulcri) KccXid ' (cfr.
celt. novar. kanta lokan ' album ' cioè

splendidum sepulcrum ', gall. caneco
sedlon c sedia aurea ', ven. azan kanta
1 clavum splendidum '), Quta cnl ' dona
(lett. l duita ') splendida \ naper ci cnl
' quinque splendidas napuras \ amer cnl
1 amas splendidas 3; kape -es cape -es capi
c capis ': capeni caperie quel délie capides '
(letter.c capidanius, capidarius '), caper-c
lett. ' capidariusque '; Carus' lett.c (dei) Ca-
ronis '(cfr. 1. cara cognatio, caristia);

c casta (sacra) ', lett. castalicia'; CaQ CaSa
Catneis Catnis KaQuniia, cfr. il dio e la
dea c Catius -ia 5 (lett. ' Catonia-iae J);
catrua ' quadrua ' (cfr. cadra); CauQas
cfr. lat. celt. Gauto pâte; Keka Ceka
Cece c Caecus-Cacus ' o c Caeco-Caco ',
* Caeci-Caci ' o c Caecae-Cacae 3; Cey&ne
Ce\aneri Keka[s\e Ce\ase ' sacerdote di
Ce\a ': lett. c Caecanus, Caecanerius, Cae-
casius ' (cfr. lat. Casinerius Volanerius
Soebasius); Ceztes c Sestius '; cela cel\a) celi
' cella cellae o ' in cella ' (fal. cela);
Cemna Cemna-c (pren. Gemna) ' Gemina
(Luna3,cioè 'piena', cfr.QufulQa Trutvecie);
Centenas ' Centesimi ' (cfr. Cemna Qua
Quves' QufulQa ZelvQ Cus Tecum Uni, tutte
deità di nome numérale); cenu c cena ' (cfr.
epl); Cerurum (ipa murzua) c Cerorum (ïpn
mortualis) ': cfr. Ma.ani Manim; Ce(r)s'
zeris' ims' ' Ceri sacri (cfr. Zirna) imi J

o ' inferi '; ceren Cereryva ' cererem,
Ceres (msc.) '; cveQa lat. volg. ' quêta ';
ci(n) ' quin(que) '; ciz citz ( (cae)cidit ';
Cilens c Caele(n)s-tis '; cisum ' (circum)ci-
sitium J o ' (circum)cidaneum (mustum) ';
clevana detto délie hecia lat. faeces: cfr.
duce e lat. ' cluere cloaca '; clevrn-Q c in
purgamento ' (lett. ' in cluerna ', cfr. lat.
caverna taberna); ciel acnina ' cellulam
agnaticiam ' (cfr. suQi a\naz * sepulcrum
agnaticium ' e acnesem ipa ' agnaticiam
ïpnv *); clen Ce\a ' cultor (lett. ' colens ')
Caecae ', clen Qunxulte ' cultor (deae)
Duplicis ', cfr. Qunxulem QufulQa e lat.
singulus; duce ' cloacae ' (gen. e loc);
c(a)n(a)tnam c cantor a cibario (vino) '; es'
v. ecs; Cs' per C(ae)s' ' Gai '; cure ' cu-
ravit '; Kul-s' Culs'u Cvl(su) ' Culone Cul-
soneJ (cfr. 1. oc-cul-tus) e sup. Calu: Kuls'
nuteras' ' Culonis inferi ' (cfr. Laiscla).

ecn eenia c agonius3; ecs (e)csr e agonii3

(da eeni-s *acni-s); ez eQ es't c et '; eQe
' in aede *; ecu eku equ lat. eco (fal. eko)
ego ego; eQl c aedilis *; eQri ' iterum ';
eQrse c itéra vit ' (cfr. etras'a); eleivana
(aska) ' olivanus ' (ao"KÔç), cioè da ' o
e di olio ' (cfr. nipi mirnunei); ena ' oenus ',
ena-s'cla lett. ' unusculam ' (cfr. lat. Octa-
cula); enes'ci lett. c enecia 3 per denicales ';
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zuci enesci csuci denicales^cfr. nac reus'ce,
nacum hinQu vinum, heci na\va, etnam
i\ matam; epl tularu ' epulum tumuli '
(cfr. nac): cenu s'cuna epl-c felic ' cenam
secundam epulumque felix '.

vaclc (sacerdos) vocalis 3 (cfr. lat. arx
Orcus, favissa fovea, gnarus ignorare, pars
portio ecc): vacl ara ' vocalis (sacerdos)
in ara ': vacl etnam o vacltnam ' vocalis a
cibario ' (vino, lett. ' vocalis [sacravit) ci-
barium '); valce ' valuit ' eufemismo per
'mon ', cfr. s-valce; Vole ' Valentiae *; var
(tul-) ' varus tumulus ', cfr. cela penQna
' cella (sepulcri) pendula \penQna ope[n~]tna
ama * pendula ama ', celi pen trutum ' in
cella pendens quadrum (anathema) '; VelQa
lat. etr. Volta,; VelQun(n)as' lat. etr. Vel-
dumnianus; venas venes * vini ' (cfr. ven.
veno): lur venas c lora vini ', vence ' vino
fecit ', mulveneke ' melle (et) vino fecit ',
mulveni cmel et vinum' (lett. 'mellivinia)3;
versum'versus'; vesana 'domicilium3(cfr.l.
etr. mutana spelana): ci vesana matvesi cale
sece ' hic domicilium mortuale in xaXia
sancta '; vetra ' vêtus ' (fem.); via ' via ';
vinum peva\ o paiveism ' vinum bibax
o c bibesium '; Visca c Visca ': Visca me
pen ' Yiscae (deae) ego pependi *; etr.
lat. voisgra letter. ' volucra ' (*volcra
*volçra voiçra voiscra).

zalQu ' salute (infera) praedita3: cfr.
Qapna s'alQn ' mortuarium salutare ', cela
s'alQn 'cella(sepulcri) salutaris' e v. sans'l
sians' sias' (dei ' sani ', altari ' sani ',
morti 'sani5); zanes' v. sane s'can-in;
zara za: ra ' sacravit ', zarta ' sacratus ';
zarva zarua zarve ' sacer sacrae ' (lett.
' sacrivus -vae) '; zarvneQ zarfneQ ' in san-
ctitate ' (lett. ' in sacronio '); zati zatlxne,
v. s'aQas' e nuzlyjie ; zec {sece) c sanc(t)us
(cfr. lat. Seinqualis) e zeri seri ' sacer ':
ecn(e)'Zer! lec(e)-in in (o inc) zec{e) ' agonia
sacra in lege et sancta ', zeri-c zec aQelis'
s'acnicla ' sacroque sancto aedilis sacello ',
2Î[V]W zeral z[ec d]rce (Bull. 1881 p. 60,
cfr. Bugge I 73) ' diva (cioè ' morta ')
sacrata (lett. ' sacralis ') sancta in arca
(jacet) ', fleres zec sans'l ' signum sanctum
sanum ' (lett. ' sancum saniculum ', cfr.

sans'l sians' sias') ; zeral ' sacrale ';
Zirna lemn. Zerona gall. Sirona, lett.
c Sacrona *; zeris' (Ces') ' Sacri (Ceri) ';
zeriu nac\a l séries sacra denicalis *; zivas
' divus ': v. zivu in zec; zina zine-ti ' in
tina3; Zina (preceduto da Iane), v. Tina-s,
Tins; zinace zince zi(n)\ne zi\- s'in(a)
' signavit ' (zin- s'in- da zicn- sien-); zuci
s'uci ' suci '; zuQ(l)eva zus'leva -ve -ves'
' tortivum -vi.' (lett. ' torculivae '): nunQenQ
zus'leve zarve ' nundina sacrimae ' (lett.
' in novilunio torculivae sacrivae 3).

halxza halxzc ' falce circumeisitium
-tii ' (lett. ' falcissa 3, ossia ' falce vinea-
tica circumeidaneum mustum) 3; hamepes'
seives' ' campi (con)sivi \ hamcpeQes' -Qi
' campicelli, in campicello 3 (cfr. caneQa
liacuneta con lantnita -iQa Esvita lat. etr.
Neverita lat.Bonnita Iulitta); hanuv. fanu;
harQna harQ(na) v. fariïana; hasmun
' casmon- ' (cfr. 1. Casmena); Hausti fa-
nus e ' Faustae (deae) in hanulo '; heci
hecia ' faeces ', hectam he(c)tum ' faeca-
tam -um ', he\z he%s'Q ' faecavit ' (lett.
' faecsit5): heci naxva ' faeces denicales ',
cfr. nacum hinQu{m) vinum ' denicale in-
ferium vinum '; huzrnatre lett. ' haustri-
nator (Bugge); hu(r)sina (mula) ' mella
haurienda ' (lett. ' haurisina 3), hursi capl
9M 'haurientes (lett. ' haurisia') capidulas
duas '; hus'ur husiur ' haustor J; huins
' fons ' (Bugge).

<6api(n)cun Qapinias', cfr. 1. dapis e
cupencus; Qanx-v-il cfr. 1. pren. tongere
tongitio; Qaura ' taura ', Qaure Qauru-s
( taurus " e lett. c tauron 3 (ossia ' torello ',
cfr. lat. pumilio pusio tiro, etr. hinQucla
murs'l nes'l) per ' defunto 3, cfr. lupu e
lat. ludi Taurii e i ' tori ' epitafiali della
Spagna latina ; Qezeri Qezince Qezine
Qesuva, cfr. lat. Dis pel. Des des, etr.
manince cexaneri hermeri tineri lat. li-
bitinariuscon Libitina; QenQ Qens't Qentma,
lat. in (con)tempto tempsit templum ; Oesan,
cfr. lat. dies (lett. ' Divesana 3); Qe-tlvm-r
' duo Tellumones '; Qvene c dueni bini ';
Qi Qii ' di-dis dui 3; SU ' dualis ', cfr.
Duilius; Qlu Qlu{n)Q ' Tellus '; Qu * duo ';
Qucte ' in via 3 (lett. ' in ducta3); Qua Que
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Qui Quium Ques' Quves', cfr. 1. ' dui '; Quna
-i -e Qun-s' Qun-t ' duonus *: fiers' Quns'
e Qun-t tul, cfr. ara Quni e hilarQuna
con lemn. arai tiz e lat. ara gemina;
Qumsa ' cremarunt ' (lett. ' fumarunt ');
Quna * donavi ' (cfr. tun); Bun-Xule-m cfr.
Sun e lat. sin-gulu-m; Qus'a, cfr. Qua
Ques' Quves' fanus'e; Qutum pi. 6wte
1 donum -a ' (lett. ' duita '); QuplQa-s'
Qupites' QufulBa-s' QuflQa-s' c Duplex '
(lett. ' Duplitta ', cioè la ' luna doppia
o Cemna, ossia c piena '), QuflQicla lett.
c Duplitticula ': Aiseras QuflQicla Trut-
vecie l délia Luna, délia Lunetta doppia
o piena e délia Luna dei quarti lunari \

im-s' i{m)sr ' imi, inferi ': Ces' zeris'
ims' Semunin apr[e]ns'a c Ceri sacri imi
(et) Semonum sacerdos-ab-apertionibus J

(lett. ' aperienda ' per c aperitrix ' (cfr.
pel. Cerfum sacaricirix Semunu); lue lui
cfr. lat. ibi it. ivi.

lae-s' lae-ti laivi-sca Lai-scla ' laevi,
in laevo, laeviculam Laevicula 3: cfr.
Kuls' nuteras' e lat. dii Laevi o inferi e
Seren. ' inferis manu sinistra ' s. v. malce;
Larezula cfr. lat. etr. Lares (lett. ' La-
rissola '): Larezula mevaxr(a) c Laribus-
sacra munera '; lautni lautn-ate (i. -ata,
cfr. alumn-aQe) lautn-ia lautn-ita lautn-ic
lautne-s'cle lautuni-s'c liberto *, lett. c lau-
tonius ' ossia ' lautino ', il piccolo lautus
(cfr. lat. pusio tiro ecc), cioè minore e
dipendente dal lautus suo signore e pa-
trono; leic (?) les'cem Lescan lescul cfr.
lat. c liquidus '; Letem, cfr. 1. letum e al-
tresi laetus nel senso di etr. zaVàu s'alQn
e délia beatitudine sepolcrale; Lescan
Letem, cfr. Nettuno infero; Letnle acve
(' Letanulae ' o c Laetanulae in aqua '), cfr.
ose. Diumpais Kerriiais; leltrum 'litamen3;
Ule ' delicavit ': Hermu zara lile Cvl(su)
' Hermae sacravit, dedicavit Culsoni *;
lucu ' lucus \ lucairce c luci sacerdos
(lett. ' lucaricus '); lupu c lupus \ letter.
1 lupon-', cioè c lupino J per c morto ' (cfr.
lat. luperci, sacerdoti di deità infère e
percuotitori délie donne s t e r i l i con etr.
Qaure lat. taura e ludi Tauriï); lupuce
1 lupucio ': lupuce surnu lett. ' lupus (Ditis)

soranus ', lupuce Calu surasi ' lupus Ca-
lonis sorasius ', cioè divenuto per la
morte proprio e devoto di Dite Sorano,
etr. S'uris o Calu S'uris (cfr. epigr. Naev.
' itaque postquamst Orci traditus the-
sauro); lur venas ' lora vini ': luri miace
1 in lora meavit3 dopo la morte, diguaz-
zando fra' beati nella perpétua ubbria-
chezza cantata da Museo (cfr. vence lupum

vino fecit pro mortuo ', puiam amee
' uxorem vino-adfecit 5); lut(ni) v. lautni.

Ma.ani (ipa) ' ïPn Maanium ' cioè
' D. M. Sacra ' (cfr. manalcu Manim Ce-
rrrum); macra ' macra '; makrake c mon '
e divenne cioè c macer 5 délie c m a ci es
l a r v a l i s y (Petron.); malave malci malce
1 molavit': malce ciel lur 'molavit cellulam
(sepulcri) lora ' (cfr. Seren.c inferis manu
sinistra immolamus pocula'), malvi Qanri
' molavit (deae) Thanurae 3; Maie Malena
Malstria, cfr. lat. malus; manalcu (suQi)

sepulcrum D. M. sacrum J (lett. ' sedes
Manalica 5); Manim arce ' in Manium
arca ', cioè ' D . M. sacra '; man-im-er
man-in-ce c defunto ', come connesso su-
premamente colle cose (c man-ima- ') dei
Mani e come dedicato ad essi (cfr. caper
caperi, Qezince e lat. victimarius libitina-
rius con sab. cupencus); mar-va-s mar-u(n)
mar-un-u-(n) mar-u-tl * Maro maro ma-
roniculus '; maestrev- Macstrna mastr, lat.
etr. Mastarna ' magister ' (cfr. it. mastro)
1 Magisterna '; mata matam matan maQu
matu matves matvesic buono ' per' morto':
cfr. lat. manié Matuta matutinus con mane
(v. vesana e cfr. LarQ matves con Aule
i matu, e con mi mata Aiianes); me mi
c me ' (lett. ' io per me ') per ' ego ':
mi-ma o ma-mi cfr. lat. ' egomet ';
Mean Meani Mani ' Mania ' (cfr. fal.
Meania per Mania); meva%r(a) * munera ':
cfr. Clevsinas (non Clevsi Nas'avlesa)
ClevsinslQ clevana duce, lat. munus munis
moenia con simul-acru-m e ose. sakara-
klu-m; mirnunei (nipi-) c viTrrr|p murrinae
(potionis) \- cfr. aska eleivana e kape
mukaQesa; Mlakas Mlacas' Mla\ 'Malacia',
MlacuX c Malacuccia '; mlaQ ' molatas ':
mlaQ cem amil molatas quinque arnas ';
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Muan-tr-s'l (lett. c Manitoriaculo ', doppio
diminut., forse msc.,dicMania5): cfr.Mean
con mealxls e muval\ls ; muQ ' mustum ';
rnula c mella, mulsa ', mulveni ' mel (et)
vinum ', mulveneke e c c c melle vino fecitJ

0 ' feci '; mulsle c mulsulum '; WM^Z letter.
4 mellitulus 5 per c defunto ', forse corne
imbalsamato, forse come onorato colle
libazioni di mul-ven-i; munQ ' mundus '
per c morto ': cfr. lat. mundus, la (fossa)
c monda ' (ossia forse c dei mondi ' o
' morti ', cfr. qui avanti sans'l) sacra a
Dite; muns-le lett. ' mund-ulu-s ' per

morto ' (cfr. hinQu-cla murs'-l nes'-l);
murin (s'uci-) c suci murrini ', cioè ' mur-
rina ' o ' murrata potio '; murzua murs
murs' murs's c mortua -uus -ui ' (cfr. lat.
1 hostia prodigua prodigiva ' cioè c dei
prodigi '), murs'-l lett. ' mortulus ' it.
' morticino ' per c defunto '; mutana c il
luogo dei muti o morti ' (cfr. lat. Muta
per Mania)-, mutince ' il sacerdote della
dea Muta ' (cfr. manince).

nac naX nacva nasra neQs'ra-s nés' nes'l
nes'na e-nesci ecc, lat. 'nex enecare deni-
calis ': nac aXrum' mortualem agrum \ nac
cal' mortualis KaXid', nacum MnQu vinum
' denicale inferium vinum ', zuci enesci
' suci denicales ', nac reus'ce ' mortuale
liquamen ' come etnam ix matam ' ciba-
rium (vinum) et manum' cioè l de' morti',
afrs nacv c apros mortuales ' come svem
matam c porcum manam ' cioè ' de' morti '
(cfr. epl tularu c epulum tumuli '; Nae
Nai c Navius '; Neri c Nerio J; nefts c ne-
pos '; nuera c nova ' (lett. ' novaria '):
v. ars'e; nuzlxne ' noctilucanus '; nuQ-in
c in nocte '; nunQen -ene c nundina -inae ';
NurQz(ï) " Nortia ' (lett. 'Novertia ', ossia
lat. Neverita): NurQzi Meiani ' Nortia
Mania '; nuteras', v. congr. etr. umbre ;
Nuyui Nuvi Nui (cfr. alfab. etr. camp,
con cp per v) c Novia Novius \ fal. Noia.

pahanuscr-ei (cioè -grei -cr-ei, cfr.
Qun-xer-s' con lat. Fala-cer e pel. sacara-
cirix) ' paganica ' (cfr. paxanac paxanate
lat. etr. pacus pacanica lat. pagus paga-
nica); paiveism pevax ' bibesium bibax '
(cfr. fal. pafo pipafo ' bibam '): vinum

paiveism acilQ ame ' vinum bibesium in
servili (lett. ' ancilla3) ama \ pevax vinum
trau(s') pruxs' ' bibax vinum vilis pa-
terae ' (lett. ' trahilis TtpoxoO ', cioè c vilis
vehilis '), MnQu vinum trau{s') prucuna(s')
1 inferium vinum vilis paterae '; paxanac
-nate, v. pahanuscrei; painiem c panem '
(cfr. fr. pain); pe(n)Qereni lett. ' pende-
ranius', custode della penQera- ossia degli
anatemi penBna, lat. pendentiae: v. var;
pen(&) * pendens '; pens ' pependi '; penQna
pe(n)tna, v. ama cal e cfr. peQereni; plutim
' pluteum ' (Deecke); priQas' c brisas ': cfr.
scara priQas' c sacravit brisas J con ranem
scare ' liquamen sacravit ', etnam aisna
' cibarium sacravit ', aisna MnQu vinum
c sacravit inferium vinum ', ratum aisna
leitrum c ratum sacravit litamem ', eisna
pevax vinum ' sacravit bibax vinum 5;
puia, cfr. lat. pullus puella ; puiac puliac
c figlio d'una puia ' cioè d' una moglie
di siffatta spéciale categoria; pultace
pu(ï)tace cpulte fecit'; puratum 'puratum';
pur al purana, cfr. ' purus '; pute ' potavit ';
putnam puts' ' potus '; putiza ' pocillum '
(Pauli).

s'a ' sex '; s'acni-cla ' sacellum " (lett.
c sanquinicula ', cfr. 1. Sancus Sanqualis
Sanquinius),s'acni-cl-er-i ' sacerdos ' (lett.

sanquinicularius '); S'aQas' s'aQec cfr.
s'antists' santic; s'alQn, v. zalQu; s'antis'ts'
cfr. huslenes'ts' Qapnes'ts etr. lat. lanista
lat. magister e v. santic; s'ar s'aris cfr. s'a,
zelar e lat. ' sextarium '; s'can-in sane
' in scamno \ zanes' ' scamni \- cfr. Ska-
nesnas Sanesnas', scuxie s'uci zuci ecc;
s'cuna c seconda ' (per *secunna) ; s'enis
c senis senex ': lautni ein s'enis c libertus
et senex ', cioè ' vecchio servitore ', ossia
c morto vecchio nella famiglia di cui occu-
pava il sepolcro '; s'etirune (cfr. mirnunei)
' centurionus '; S'i-c S'eu-cc Seia Si vaque '
(cfr. 1. Consiva Opeconsiva e etr. reu-x riva-x
con seives'); s'in(a) v. zinace: s'pel(a) Buta

sepulcralia dona ', s'pel-Qi reneQi ' in se-
pulcrali arena ' (v. reneQÏ), s'pelaneQi c in
sepulcro ': cfr. 1. ve-spillo; s'pural, cfr. 1.
1 spurius '; s'ta s'tas ' steti (lett. ' stavi ',
cfr. ' -davi3) statusJ: cfr. stes; s'ucri
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s'uzeril sacedos a succis ' (lett. ' succa-
rius '); s'uci v. zuci; s'uQi s'uQce, cfr. lat.
' sedes solium'; S'ul v.Sul; s'unu ' sonans'
(lett.'sonon'); s'uplu ' subulo subulonum \
cfr. atrium sutorium. cioè ' dei suonatori ':
mastr s'uplu ' magister subolonum
(Deecke); S'uris Eis (Magl.) c (Dis) So-
ranus deus ' cfr. surnu surasi e lupuce.

ratum c ratum ': ratum leitrum xuru,
corne lat. ' astrorum ratos cursus ' e
c chorus astrorum *; raXa® rax® *'«x(^)
c rogarius ' (Bugge): cani raxa® ' cadentis
(ignis) rogarius '; reketi c in regia '; reneQi
c in arena ': s'pelQi reneQi c in sepulcrali
arena ' (Mart. c mollique tegaris arena ');
reu-X (pi. reur) Wtw-xc rivus riguus rigua '
per c liquamen'; reus'ce gen. reus'ce-s' lett.
1 rivulum ' per ' liquamen, cfr. 1. posca.

sacni v.s'acnicla ; s'acnicstres', v. s'ac-
nicla e s'antis'ts'; sacnisa ' sacrarunt ';
sane v. zanes' e s'canin; sans'l sians'l
sians' sias' 'sanus (lett. c sani-clus') sani':
Marisl sians'l ' Martis sani ' (lett. c Ma-
riculi saniculi ', gen. privo del -s, perché
dopo -l, cfr. lat. consul ecc), Ques' sians'
1 Duplicis (deae Lunae) sanae ' (cfr. Cemna
QuplQas'), mi putere sias' Kais'ies' ' ego
TTOiripiov sani Caesii 3 (cioè c divi ' o

mortui '), fleres' sans'l c signi sani ', fleres'
zec sans'l ' signi sancti sani ': e cfr. messap.
sanan Aproditan ' sanam Venerem ', ven.
s'ahnateh Rehtiiah ' sanatis [deae] Retiae5,
lat. For des et Sanates e etr. zalQu s'afàn
1 (sepolcro) salutare ' con lat. etr. Solutés
pocolom (sepolcrale) e colle varie espres-
sioni [cfr. sup. mund] délia ' stabilità
sicurezza quiète bontà e beatitudine '
infera; san(c)tic sen(c)tic c sanctus 3 (lett.

sancticus '); scara scare ' sacravit ':
v. s'canin e zara; scuXie v. s'canin e
zuci] sece v. cale; Semunin v. apr[e\ns'a
e ims'; s-valce ' ex-valuit ' per c visse 3

e quindi ' mori '; svalas(i) sveleri svels'-
tres' ' quel de' morti ' (svala- c exvalens ');
sve svem c sues suem '; siQu ' situs ';
Sipna (dea), cfr. ' sibus '; slapinas' slapixun
1 clavigeri (dei) clavarius '; surasi surnu
v. lupuce ; spurta spurtn ' sportam *; stes
1 steti '; suQi acil o lautni ' sepulcrum

servile ' o c libertinum *: v. s'uQi, acil,
lautni; Sul ' Sol ', Sulsle ' Soliculae' (fr.
soleil); sutana-s', cfr. suQi con vesana mu-
tana s'pelaneQi.

tam(m)era c temperavit ' (con cisum
1 raustum circumcisitium 3 e con zelar o
s'ar venus c trientem ' o c sextarium vini ');
tev tev-araQ (' sacerdos '), cfr. lat.c deivos3

e'orans'(De.); tez tet 'dedi dédit'; tes'amsa
decem sex \ tesns' teis' e tene tei cfr.

lat. ' déni '; tenve tenu c tenuit '; tenQas
1 -tentus '; Tina-s Tins (' Iovis 3) cfr.
lat. dinus peren-dinus; tineri c sacer-
dote di Giove ' (lett. ' dinarius *, cfr.
1. libitinarius con Libitina); tiv tiu tiv-r-s
tiu-ri-m ' luna ' (cfr. lat. dies Diana ecc.);
trau c vilis ': v. paiveism ; trinQ trinQas'a
tritanas'a c tertia ' o c triplici libatione
fecerunt *; trinum trin(um) c ter '; lui
tular (gen. tularu[s]) ' tumulus ': cfr. 1.
tuli toiles e v. var; tuna tunia) ' donavi J:
i tuna ' ego donavi ', i tunia) turuce ' ego
donavi [et] bwpip dedi '; tuxla-c TuxulXa,
cfr. Qunxulem QunxulQe.

u(n)cntum c unguentum '; Unaial Unea
Uni Une Unial Unxva Ç Iuno Iunonius '),
cfr. lat.c unus ' con Qua e Qu ecc. e v. Cen-
tenas; unum un(um) ' unum semel ', unu-Q
c in uno ' (cfr. Qun-t tun-t); uples ' opulens ';
urx c orca '; Usi (-*sili -*stt) Î7SÎ7 Usli(s)
Uslane. cfr. aiiKnX - lat. ' Auselius '; ufli
v. uples; ufra 1. ubere. — cpipece 'bibax '.
— XiniQm xim$ X«w(9) ' centum '.

fav-in c in fovea ' (cfr. ' favissa ');
fala ' fala J; fanu c fanum ', fanus'e c in
hanulo ' (lett. c in fanussa \ cfr. putiza
c pocillum ' con Eleializa Veliza ail. a
Aesialissa Caus'linissa); farQana far$an(a)
farQ(a)na harQ(a)na farQnaxe farQ(na)
har%{na) ' parentavit ' (Deecke); face fas'
fas'e fas'ei ' (ponti)fex ', /"as/e c (sacri)fi-
culus 5, ^s'e ' fecit '; flere ' falere ' ossia

cosa alta ' e, corne taie, c signum ' e
altare ' (di certe deità, e pero la deità

stessa : flereri lett. c falerarius 3 cioè c quel
del flere \

Congruenze e t rusco-umbre:
d intervocalico, v. sup.ind. fon.; ib.fonetica
sintattica; § 10 fem. -u; § 4. 5 nom. ace.
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pl. -r; ib. forse la ps. pf. att. sg. etr. aisna(u)
sta(u), umb. stahu subocau; ib. 3a ps. pf.
att. pl. etr. -sa, cfr. umb. benuso eovor-
tuso eitipes ; a-lapn(s) a-mce (*a-vence
1 vino adfecit ', cfr. vence) u. a-fiktu ; aisna
eisna eisnev- esuinune ezine Ezna ecc,
umb. eesona esunu (cfr. Aisera Eisera
Esera lat. etr. Aesar volsc. esaristrom);
asi, cfr. u. vuke pir ase antentu; cletram
n. kletram -re; eQri etera etru lat. etr.
Etrusci, umb. être Kasilate tertie Kasi-
late; e-nesci cfr. u. eh-velklu; zati S'aQas'
s'aQec S'atena S'atene, u. sate sahate sa-
tam-e sahatam sahta; sacni (cfr. zec sece),
u. Sace Saçi Sans'ie Sans'i Sansi ; hanQ-in
hinQQ-in hinQiu hinQu heBu HinQia hinQial,
cfr. n. Hunte Cerfie, Huntia ; lies'ni Qesn-in,
u. fesna; huins cfr. u. huntak (Bùch.
c fontis lacunam '; Qunz Qunesi Qufi u. duti;
menas' mené menitla mimenica memesnamer
(cfr. ven. niesneh amitern. mesene) u. menzne
(cfr. antermenzaru Biïch. c intermen-
truarum ') lat. c mensis '; nerteratherem
(Placido 'auspice Tusco') e nuteras',norà-
etr. Kuls' — SminQi[s] ak[a]s'ke ' Culonis
laevi Smintii famulus ': cfr. etr. créais
acasce, akase (plur. acaz-r) Arices lat. etr.
Ancarius anculus ancïlla, Apollo-Dis So-
ranus e il sole infero, etr. Laiscla e gli dei
laevi o inferi e Seren. ' inferis manu
sinistra immolamus pocula'), e cfr. in-
sieme ù. nertru cfr. vepxepôç; s'ars'naus',
u. s'ersnatur s'esna s'ersiaru ; S'ercpue, n.
S'erfe S'erfe S'erfia o Çerfe (Deecke);
s'ranczl s'rencve, cfr. u. krenkatrum crin-
gatro\ni\; ranemu. ranu; spanza u.spantea;
Spetri u. Speture Speturie; Teisnica u. Te-
senakes; tesim cfr. u. tesedi tenzitim; n. 38
etr. u. Tuse; tutim tutin tutiu QuQiialz
u. tuta todcor todceir ; UQur-l (lett.c Aucto-
rulus ') umb. uhtur ; fir-in, n. pir.

Congruenze etrusco-osche (cfr.
Paleol. 6 tiu per tu, 96-98 iss. campano-
etrusche, 71 n. 95-97 VH per F, alfab.
nol. con V per <p e zarfneQ ail. a zarvne®

nella Mummia): § 10 nom. fem. -u; Ais
Aisu ctiCoi o. ouff aisusis marruc. aisos pel.
Aisis (n. 6); Aisera o. Aisernim; aras'
per as' o. aasai purasiai; cal cale cali o.
kaila Iuveis cfr. KaXia KaXiaç KaXibiov

'sacellum'; vla-H o. ula: etr. s'ti&i-ti vla-Qi
l{a)-clQi ' in sepulcro in olla illa in cella ',
ose. nep memnim nep ulam (ora Bûcheler
e Buck Ulam umb. Hule) ' neque monu-
mentum neque ollam '; hes'ni Qesn-in o.
fiisn-im c in fano '; Qanyj-v-ïl (cfr. tans'-
ind) o. tanginûd -ineis -inom; QuQiialz
tutim tutin tutiu o. tauto -ad tûvtiks tou-
tico lat. o. tuticus; in o. inim inim eivei|u
eiv; Letnle aeve, o. Diumpais Kerriiais;
ma^u MaQcva matu matves, o. Maatuis;
ps'lipess'li o. peeslom; s'ars'naus' o. kerss-
nais ecc; S'ertyue pel. Cerf uni: etr. Ces'
zeris' ims' Semunin apr[e]ns'a ' Keri sacri
inferi (et) Semonum (sacerdos) ab aper-
tionibus', pel. Cerfum sacaracirix Semunu
' Cerorum (etr. Cerurum) sacerdos (et)
Semonum ' (con sacaricirix fem. corne
etr. aprens'a fem. di aprinQ); sacni o.
ana-saket; Sipna o. Sipus lat. o. sibus;
tru tru-Q trutum Trut-v-ec-ie o. trutum
trutas.

Congruenze etru sco-celtiche:
zarVneiï-zarFneQ; metafonesi; suff.-ay.-ate
-on diminutivo (fr. pion flacon, lat. tiro
pumilio); n. 16 etr. -c gall. -k (cfr. es't-ac
celt. etic c atque '); CatSa lat. celt. Cauto
pote; evitiuras cfr. celt. éviter ; Zirna lemn.
Zeronai lat. gall. Sirona; Qunes'i, cfr. celt.
tom'se 'secondo '; «ate matu c.mat 'buonoJ;
suQi cfr. ant. ir. suide; tular cfr. ant. ir.
tulach telach; painiem e Sulsle, cfr. fr.
pam Soleil; avils ci-s' s'a-s ecc. cfr. lat. gall.
1 XXXVIII aetatis sue anno \ e c LXVII
aetatis anu ' e Louis onze ecc; cfr. infine
la lunga quanto antica repugnanza allô
scrivere, forse comune (Saggi, p. 184 sg.
n. 134) a' due popoli.

Congruenze de l l ' e t rusco col
latino volgare e colle lingue romanze (37).

(37) S'intende sempre che coll'avvertire il fatto délia congruenza apparente e reale, non vuolsi
punto affermata in nessun caso ne la continuità del fenomeno, ne l'identità délie cause che possano,
entro gli stessi confini, in tempi diversi averlo prodotto.
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— Aferesi: Neiini Anaini, RanQia AranQia,
etr. Trsk umb. Turskum lat. Tuscus
lat. etr. Etruscus; s-valce ' ex valuit ' ecc;
metafonesi: clan clens' clens'i; -en-i -es-i
lat. -an-iu-s -ar-iu-s; -ai -au -a, v.3apl. sg.
pf. att.; dileguo del d intervocalico ; vi-
cenda di et tl; ce ci in se si; cl en in
si sn; cl pi fl in ci pi fi; c in h; es se st
per s; dileguo di -m -s -r -l -t; -m in -n;
cr tr in (r)r r ; m per mm da mn o mp

mb (cfr. Saggi e App. p. 5-11. 230-240.
251 sgg.); 3a ps. sg. pf. att. cure aisna cfr.
berg. hante ven. e fr. porta ; ceBu cveQa
cfr. it. cheta quêta ; mi me it. dial. mi fr.
moi per ' io ' (lett. abl. istrum. ' io per
me '); mastr, cfr. it. mastro; ampliazioni
sinonime: HinQial per HinQia, Truial
per Truia, ami e suci o zuci per lat.
suci ecc. rom. giornale segnale (cfr. Deecke,
Bleipl. Magl. 11 sg.), ciliegio faggio ecc.

CLASSIFICAZIONK METKICA DELLE LINEE DELLA COLONNA XII (38). — Secondo la
teoria della quantità, nessun saturnio di tipo normale, quali s'incontrano qua e là
nelle precedenti colonne (II 9. III 17. IV 16. V 20 ecc;

soppressa la penultima tesi del secondo emistichio :
v. 2. ais \ nâ i% \ nâc re \ ûs'ce | Aise \ râs' \ S'éus'

6. nac | hûca | Unxva | hétum | hilar \ Qû \ nd QenQ
11. «9 | ré a | cil an \ s'âcnicn \ Cffl Ce \ \â \ {né) sal

dove la metrica confermerebbe pertanto essere Ge\a abbreviazione di Ge\ane che ve-
demmo scritto distesamente nel luogo parallelo (VII 7);

soppressa la penultima tesi del primo emistichio:
v. 7. hur | sic capl \ Qû \ Ge\am \ énac \ eisna \ hinQu

10. 6M I ném ci | al \ \ês' masn \ Uni | âlti | Ursmnal;
soppresse ambo le tesi:

v. 3. Qun | \ûlem \ mûQ | hilar | Qûne | é | tértic

8. he | tém hi | lâr \ Qûna \ éter \ tic | câQra

12. Cus | clûce | câ \ péri \ zâmtic \ svém \ Qûmsa;
senz'anacrusi e soppressa la tesi penultima del primo emistichio :

v. 5. mûQ hi \ lâr | Quna | Técum \ étrin | 0/ muQ
senz'anacrusi e soppresse ambedue le penultime tesi:

v. 4. câQre \ %im \ énax | Unxva \ mé& | lûmft puis

9. etnàm \ Ais \ nâ i% \ mâtam \ ci \ vàcltnam

dove leggo ci la cifra IIHI dell'originale, come in C. I. L. I 34 = VI 1289: ' annos
gnatus XX fs l[oc]eis (Biïch. ' d ive i s ' ) m a n d â t u s ' leggesi naturalmente:
' annôs gnatûs vigi'nti ' ;

clausola logaedica dell'ultima sezione e dell'intero carme:

v. 13. mâtan \ clûctras' \ hilar
tripodia trocaica corrispondente al secondo emistichio del saturnio tipico (Dabûnt
malum M e t é l l i | N a é v i 6 poétae) , frequentissima nelle Fasce come seconda
parte délie linee, e perè preferibile alla combinazione : matân cluctrâs' hilar che ci
darebbe il primo emistichio, privo della penultima tesi, come p. es. in C. I. L. I 34
A e t â t e quom p â r u a pôs idé t hoc sâxum.

(38) Cfr. Rendic. Ist. Lomb. 1894 p. 389-398, tenute ferme le riserve ivi espresse intorno alla
bouta e ragione della teoria quantitativa rimpetto a quella deU'accento, validamente ridifeea dal
LINDSAY (Journal of American Philology 1893, p. 139-170. 305-334).


